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LUNEDÌ 3 AGOSTO 1998

Viaggio negli agglomerati selvaggi che nascono come funghi ai bordi della civiltà

DALLA PRIMA

Basteranno poche righe
per capire l’importanza del-
la questione: «Nel 1986 più
di 600 milioni di esseri
umani (circa il 45% della
popolazione urbana mon-
diale) si trovavano costretti
a vivere ai margini delle
grandi città moderne, aree
periferiche comunemente
denominate baraccopoli o
bidonville: gruppi di co-
struzioni irregolari messe
insieme con materiali di re-
cupero prive di qualsiasi
pianificazione e persino di
un minimo di infrastruttu-
re. Una popolazione ad alta
densità che abita tuguri so-
vraffollati, occupando tem-
poraneamente e illegal-
mente aree isolate e malsa-
ne, assolutamente inadatte
a scopi abitativi e vivendo
alla giornata, senza un la-
voro fisso o semplicemente
sopravvivendo attraverso
forme di guadagno infor-
mali e illegali». Noi occi-
dentali alle baraccopoli
non ci pensiamo pratica-
mente mai. Credo che la
nostra opinione
più diffusa sia
quella di conside-
rarle cascami do-
lorosi ma inevita-
bili del progresso:
qualcosa come
un rifiuto inutile
e imbarazzante,
un residuato
inerte di miseria,
che lo sviluppo
economico pro-
duce per forza di
cose. Impressio-
nati dalle ondate
di immigrati che
lasciano il Sud
del mondo per
varcare i nostri
confini, ci di-
mentichiamo che
il più grande mo-
vimento migrato-
rio del nostro
tempo avviene
invece altrove:
spinte dalla mise-
ria delle campa-
gne, respinte dal-

le guerre, attratte
dalla vita urbana,
masse crescenti
di popolazioni
rurali stanno
gonfiando sem-
pre più le città
dei paesi in via di
sviluppo. Gli au-
tori del libro ap-
pena citato, ne
sono convinti:
questo nuovo ur-
banesimo, che
coinvolge centi-
naia di milioni di

persone, porterà un muta-
mento dell’economia, della
società, delle coscienze. In
breve è proprio dalla bidon-
ville che potrà sorgere una
nuova civiltà.

La prima volta che ho vi-
sto una baraccopoli, a Bom-
bay, è stato come avere una
visione dell’inferno: una
poltiglia sterminata di ca-
panne grigiastre immerse
nella melma; il brulichio di
una folla scarnita, soffocata
da un fetore di fogna... E
questo accade non solo in

India, ma in Africa, in Ame-
rica Latina.

Fogne a cielo aperto, ri-
fiuti abbandonati per le
strade, niente acqua potabi-
le, fango per le strade, fami-
glie di sei persone accata-
state in tuguri di tre metri
per due... Le baraccopoli so-
no come i lager del nuovo
mondo globalizzato, e per
questo solo fatto noi non
dovremmo mai dimenticar-
ci dei loro poverissimi abi-
tanti. Ma c’è dell’altro. Mal-
grado l’inferno in cui vivo-

no, questi ultimi degli ulti-
mi sono riusciti a creare
una rete di sopravvivenza,
dando origine a forme ine-
dite e vitali di convivenza,
a nuovi rapporti sociali.

Per questo la baraccopoli
è stata definita anche «la
città che si aiuta da sé», la
«città informale»: un lavo-
rio ininterrotto di riciclag-
gio riesce a trasformare i ri-
fiuti urbani in mezzo di so-
stentamento; mentre una
serie innumerevole di mini-
commerci, un intreccio di

relazioni al tem-
po stesso econo-
miche e affettive,
permette ai suoi
abitanti di rein-
ventarsi la vita; al
punto che qual-
cuno di loro pre-
ferisce vivere lì,
«dove si può se-
dere insieme e
condividere i
propri problemi»,
piuttosto che ri-
trovarsi isolato in
una villa o in un

appartamento dei quartieri
ricchi.

Mio padre, che è architet-
to, sostiene che le moderne
città hanno distrutto la ca-
pacità di comunicazione
orizzontale del villaggio,
sovrapponendo le singole
abitazioni una sull’altra en-
tro squallidi edifici, dove la
parte comune non è più la
via, bensì la scala o l’ascen-
sore, mentre la strada citta-
dina perde ogni significato
sociale di spazio comune
aperto e si trasforma in una
chiusa via di traffico. Pro-
prio perché basata sulla
verticalità di condomini e
grattacieli, la città moderna
contiene cittadini che ri-
mangono estranei l’uno al-
l’altro e che invano cercano
di conoscersi. Le baracco-
poli, all’opposto, nono-
stante il loro terribile degra-
do, avrebbero ripreso il mo-
dello orizzontale del villag-
gio antico, dove ciascuno si
relaziona con gli altri e con
il luogo stesso. Così, le ba-
raccopoli si rivelano nuove
città di tipo orizzontale. E,
da questo punto di vista, ci
suggeriscono un esempio
possibile, spontaneo, non
ancora sperimentato, di cit-
tà moderna.

Io non sono un urbanista
o un architetto, ma credo
che in queste affermazioni
paterne ci sia del vero.

Non si tratta di esaltare
in modo romantico una
«bellezza della povertà»: la
miseria delle baraccopoli,
infatti, raggiunge livelli tali
che estetismi del genere si
rivelano insostenibili, oltre
che immorali. Il punto per
me è un altro: dentro la mi-
seria e malgrado la miseria,
la baraccopoli mantiene sì
l’intensità dei rapporti oriz-
zontali tipici dei villaggi
antichi, e però libera al
tempo stesso questi rappor-
ti dai vincoli che invece im-
mobilizzano la vita rurale e
tradizionale.

Le regole di parentela, le
prescrizioni rituali, i tabù
sessuali, perdono in parte
la loro forza, liberando così
nuove potenzialità umane.
Prova ne sia che le donne,
meno sottomesse, acquista-
no una nuova soggettività:
diventano protagoniste, in-
ventano nuove forme di vi-
ta. Pur nell’orrore, non tut-
to è orrore.

Al punto di po-
ter dire che le
odierne baracco-
poli sono forse la
vera novità urba-
nistica del nostro
tempo: una risor-
sa misconosciuta,
che tanto ci può
insegnare e che a
maggior ragione
dovremmo impe-
gnarci a liberare
dalla miseria.

Giampiero Comolli

Qui accanto le immagini di
una baraccopoli e, in alto una
strada della città indiana,
Bombay

Baraccopoli,
virtù urbana
dei diseredati

Lacittà
orizzontale

Lacittà
orizzontale

LE METROPOLI
moderne
avrebberomolto
da imparare
dalle forme
selvatichedivita
chesorgonodi
continuoai loro
margini

MATERIALI
di scarto riciclati
a ritmo
continuoe
relazioniumane
solidalipur
nell’infernodi
unamiseria
senzasperanza

La famosa emittente trasmetterà un documentario che incrina il mito della pricipessa amata dal popolo

E in Inghilterra la Bbc lancia il revisionismo su Diana
BRUNO GRAVAGNUOLO

C LAMOROSO, ma non tanto.
Perché in fondo era prevedi-
bile. I media cominciano a

smontare il mito di Lady Diana
Spencer. E a fare da battistrada c’è
l’austera Bbc inglese, che pure,
smentendo la sua proverbiale so-
brietà, aveva fatto non poche con-
cessioni allacommozionepopolare
quando laprincipessamorì tragica-
mente. Infatti, annuncia il «Sunday
Times», proprio la celebre emitten-
te televisiva britannica manderà in
onda, in occasione del primo anni-
versario dei funerali, un documen-
tario contro l’opinione pacifica-
menteaccettata che la morte di La-
dy D abbia precipitato nel dolore

tutta una nazione. Il film, in pro-
gramma il 6 settembre su Bbc 2,
mostra l’indifferenza del pubblico,
il cinismo e l’aggressività della folla
durante la giornata del cordoglio
universale per la «la principessa del
popolo».

Colin Luke, autore del documen-
tario,ha dichiaratoche «è giusto ri-
stabilire la verità, perché la nazione
nonèstataaffattounitaneldolore».
Il filmatomostrascenediaggressio-
ne verbali e fisiche peraccappararsi
i posti migliori durante il funerale. E
si sofferma sui frequentaori di un
pub di Bristol che prima ignorano
del tutto ladirettaTv,epoi lanciano
oggetti contro il televisore.Nonba-

sta, perchè Itv, altra importante
emittente inglese, trasmetterà uno
speciale dedicato agli effetti della
morte di Lady D sull’infanzia, con
intervisteabambiniepsichiatri.

Dunque, il revisionismo mediati-
co si abbatte su una delle grandi sa-
ghe di questi anni. Su una vicenda
che ha alimentato l’immaginario di
massa delle folle di tutto il mondo.
Perché? Solo per la nota coazione a
ripetere dei media, che nutre se
stessa facendo a pezzi quel che essa
ha creato? È certo una prima, par-
ziale, risposta. Visto che ormai, in
mancanza di una storia infinita di
stato capace di rilanciare le tirature,
il modo di protrarla è senz’altro

quello di continuare a scavare nelle
emozioni. Inquelle dei sopravvissu-
ti a Lady Diana, a lei legati da rap-
porti intensi ocontroversi (figli,Co-
rona,Carlodi Inghilterra). E inquel-
le di milioni di fans resi orfani dalla
sua scomparsa, brutalmente trasci-
nati a prendere in esame l’ipotesi
che forse la principessa non era una
santa. E che non tutti la adoravano,
malgrado le apparenze. Insomma,
un capitolo nuovo da scrivere. Tra
segretidi statoancoradasvelare, ri-
velazioni scioccanti su«l’altra faccia
diDiana»,epolemichesullo sfrutta-
mento della sua immagine, e dei
luoghi in cui riposa. Che i «tabloid»
si butterannoa pesce sulnuovo filo-

ne, è sicuro. Resisterano i giornali
più«austeri»,chegiànonhannore-
sistito l’hanno scorso? C’è da dubi-
tarne.

In ogni caso il revisionismo su
Diana era già cominciato. Con di-
screzione, in ambito saggistico. E
tra Europa ed Usa già si contano
moltissime pubblicazioni di esperti
di comunicazione che, ragionando
sul gioco di complicità tra princi-
pessa e media, spiegano la dinami-
cadel fenomeno interminidi«mer-
cificazione dell’intimità». Ma c’è
un’altraanalisi da fare, e tutta in ter-
mini britannici. Esaurita la grande
pressione popolare contro l’«ipo-
crita Corona» in nome della ribelle-

Lady D, è arrivata l’ora dell’assesta-
mento. Del Termidoro. La Corte ha
pagato il suo pegno. Ha fatto am-
menda, partecipando al cordoglio
generale e accogliendo lamemoria
di Diana. Blair, dopo aver parlato
perprimodi«principessadelpopo-
lo», ha poi ribadito che rimane Car-
lo l’eredeal trono.ECarlosiprepara
a festeggiare ufficialmente il suo
compleanno con l’«odiata» Camil-
la Parker. Quindi, manda a dire con
la Bbc l’Inghilterra ufficiale: «revi-
sioniamo pure Lady D». Bufera pas-
sata? Sì. Anzi no. Perché tra poco i
media torneranno a soffiare sulla
brace. Della vecchia saga. Oppure
diunanuova.Connuovi interpreti.
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IL NODO OCCUPAZIONE Lunedì 3 agosto 1998l’Unità7
Cofferati e D’Antoni polemici con il ministro. Fazio: giusto dare la priorità al Sud . Rifondazione: ma il governo non lo fa

«Basta rispettare gli impegni»
Patto per l’occupazione, la risposta dei sindacati a Treu

ROMA. «Non c’è nulla di nuovo da
fare rispetto al patto del 1996. Va
semplicemente onorato, recupe-
rando i ritardi che ancora ci sono.
Anche da parte delle imprese, che
devonoiniziareadinvestirealSud».
ReagiscecosìSergioCofferati,segre-
tario generale della Cgil, all’intervi-
sta del ministro del Lavoro, Tiziano
Treu, a l’Unità in cui chiedeva un
«nuovopattoper il lavorodeldopo-
Maastricht». Insistendo su ciò che
va dicendo da mesi, ricordando che
ilpienorispettodiquell’accordoera
una delle richieste fondamentali
della mobilitazione che Cgil, Cisl e
Uilhannoorganizzatoagiugno.

Treu aveva proposto ieri questo
nuovo pattoper accelerare e correg-
gere la marcia già indicata. «Quello
del ‘96 era un patto pre-Maastricht.
Adesso, dopo l’Euro e la verifica po-
litica,quelpattovarivisto insiemea
quello del luglio ‘93. - ha spiegato il
ministro - Varando l’agenzia per il
Sud e la legge per il lavoro sommer-
so, riordinando gli in-
centiviperleassunzio-
ni e riscrivendo drasti-
camente la procedura
dei patti territoriali,
prendendo ad esem-
pio la legge 488 per le
imprese.Poi si trattadi
vedere se possiamo
portare la riduzione
del costo del lavoro
dallo 0,7% a oltre
l’1%».

Un nuovo «patto
per il lavoro» del do-
po-Maastricht, allora?
Sergio Cofferati conti-
nua a non raccogliere
e ribatte: «Il ministro del Tesoro ha
ricordato che nel Mezzogiorno le
convenienze per le imprese ci sono
esonocospicue,quelchemancaso-
no gli investimenti. All’accordo del
’96 va aggiunta la conferma della
politica dei redditi e dell’impianto
contrattualeintrodottoconl’accor-
do del ‘93». Ma quel che preme
maggiormente al segretario genera-
le della Cgil è l’atteggiamento che il
governoterràasettembre.«Bisogna
che alla ripresa autunnale dica una
parola chiara - ribadisce - sulle sue
intenzioniinmeritoallapoliticadei
redditi. Nella verifica che si è aperta
con gli imprenditori il governonon
può svolgere un ruolosolonotarile:

sequellapolitica, comeiopenso,ha
dato buoni risultati, è necessario ri-
confermarla, rafforzarla e rilanciar-
la».

Sulla stessa lunghezza d’onda il
pensierodelsegretariogeneraledel-
la Cisl, Sergio D’Antoni che, come
Cofferati, pretende il rispetto degli
accordi già siglati e una presa di po-
sizione netta e precisa del governo
sullaconfermadellaconcertazione.

Anche il governatore della Banca
d’Italia, Antonio Fazio, in un’inter-
vista ha affrontato ieri l’argomento
occupazione alSud:«È urgente por-
vi mano. È giusto che il presidente
del Consiglio ne abbia fatto una
priorità dell’azione di governo. Il
contributo della Banca d’Italia è
consistito nell’abbattimento del-
l’inflazione». «Fazio propone una
lineacheilgovernoProdinonprati-
ca», questo il commento di Pietro
Simonetti, responsabile di Rifonda-
zione per i problemi del Mezzogior-
no. «Il problema di fondo oggi -

spiega-nonèsoloiltas-
so di sconto ma il tasso
di capacità del centro-
sinistra di utilizzare le
risorse destinate all’oc-
cupazione e di evitare
che il Sud diventi il re-
gno della povertà an-
chesalarialeeprodutti-
va». Secondo Rifonda-
zione Prodi deve passa-
re dalla parole ai fatti,
rilanciando fortemen-
tegli investimentipub-
blici per aumentare la
dotazione strutturale
delle regioni più pove-
re. Investimenti che,

ha ricordato il governatore, sono
fortemente diminuiti negli ultimi
anni.

Anche Giampaolo D’Andrea, re-
sponsabile organizzativo del Ppi, si
rifàalleaffermazionidi Fazioperdi-
re che «le difficoltà vissute dal Mez-
zogiorno, soprattutto sulla questio-
ne lavoro, confermano che non si
possono aspettare i tempi lunghi di
una ripresa generale del rilancio
produttivo del paese». È necessaria
una terapia d’urto immediata che
determini «fenomeni di rivitalizza-
zione, specie nelle aree con poten-
zialitàpositive, edi rotturadellasta-
gnazioneinquellechemanifestano
maggiori difficoltà», terapia a cui il

governodeveporremano.
D’accordo col governatore sulla

necessità di ridurre la spesa pubbli-
ca corrente e di mettere in linea la
dinamica salariale con quella della
produttivitàe sullariformadelWel-

fare,AntonioMarzano(responsabi-
le per l’economia di Forza Italia),
dissente laddove Fazio afferma che
Prodi ha fatto bene ad assumere la
disoccupazione come priorità. «A
noinonrisulta, -attacca-Prodiloha

fatto verbalmente ma nei fatti il ri-
sultato della sua politica è stato un
aumentomoltopreoccupantedella
disoccupazione».

Morena Pivetti

ADRIANO MUSI (UIL)

«Le nostre imprese pensano
solo ad abbassare i costi
ma non sono competitive»
ROMA. Tocca al numero due della
Uil,AdrianoMusi,commentarealcu-
ne autorevolipresedi posizione sulla
crisi occupazionale. A cominciare
dalla proposta del ministro del Lavo-
ro Treu che auspica un nuovo patto
sociale.
Condivide l’idea di un «Patto del
dopo-Maastricht»?

«L’ingresso nell’Euro in effetti po-
ne problemi nuovi, perché le politi-
che economiche hanno una dimen-
sione sempre più comuntaria. La
stessa politica per gli investimenti ri-
chiede il rispetto delle
regole sulla loro realiz-
zazione. Ad esempio il
ministro dei Lavori
pubblici insiste sulla
necessità di attivare
12mila miliardi previ-
sti dalla finanziaria ‘98.
Edisostegnicomunita-
ri rischiano di perdersi
se gli impegni naziona-
li non vengono rispet-
tati».
Ma lei che cosa si
aspetterebbe da que-
stopatto?

«Presupposto è la
realizzazionedi tuttigli
impegni assunti e una maggiore effi-
cienzadellapubblicaamministrazio-
ne.Occorrepoiuncontrollodelterri-
torio molto più pesante. Vorrei un
impiego massiccio delle risorse su ri-
cerca e formazione, perché la globa-
lizzazione impone la qualità del pro-
dottoedelfattoreumanopercompe-
tere nel mercato aperto. A questo
punto si può parlare anche di un in-
tervento sul fattore lavoro sia in ter-
mini di costo con la manovra fiscale,
sia interminidi flessibilitàdemanda-
ta alla contrattazione aziendaleo ter-
ritoriale legata ad occupazione ag-
giuntiva».
Ovvero salari inziali piùbassi, co-
me vorrebbe Padoa Schioppa che

rimpiangelegabbiesalariali?
«Ilpuntoècheinostriimprendito-

ri non competonoconlealtre impre-
se europee sul piano della qualità e
dell’innovazione, per cui finiscono
peragiresolosulcostodellavoro.Sul-
le politiche salariali l’unica apertura
possibile è la delega concessa alla
contrattazionedecentratadi innova-
re alcune regole, evitando di genera-
lizzare. Ricordiamo i contratti di for-
mazione lavoro: hanno agevolato il
Nord che non ne aveva bisogno, nel
Sud non hanno fatto formazione e

sono cessati quando
scadevano le agevola-
zioni».
Il governatore Fazio
suggerisce di correla-
re di più remunera-
zioneeproduttività.

«Veramente lo faccia-
modal1993,conlacon-
trattazione di secondo
livello che oltretutto
chiediamo di generaliz-
zare: oggi viene utilizza-
tasolodal30%delmon-
do del lavoro. Legare la
produttività agli incre-
menti salariali significa
responsabilizzare il la-

voratore nella vita dell’impresa, rea-
lizzareunapiùcompiutademocrazia
economica cominciando a discutere
anche di partecipazione azionaria al-
laproprietàdell’impresa».
Fazio assicura che la manovra sui
tassidiscontononpremiaopuni-
scegoverniepartisociali.

«Enoinonl’abbiamomaipensato,
verrebbe meno l’autorità super par-
tes che garantisce l’economia del
paese. Ciò non ci impedisce di chie-
dere di abbassare i tassi, specie quan-
do il differenziale con gli altri paesi
europeièancoratroppoelevato,eper
ipiùancheingiustificato».

Raul Wittenberg

Cofferati
«Bisognacheil
governodica
unaparola
chiarasulle sue
intenzionisulla
politicadei
redditi.Nonpuò
fare ilnotaio»

Un incontro governo con i sindacati sull’occupazione

Prodi sui disoccupati organizzati
«Non garantiamo condizioni speciali»

Occorre creare le condizioni per dare lavoro ai
disoccupati del Sud, ma davanti alla
«dimostrazione violenta» o alla pretesa di una
«condizione speciale» la risposta sarà ferma. È
questa la posizione del presidente del Consiglio
Romano Prodi che ieri sul «Manifesto» ha risposto,
alla lettera aperta di Rossana Rossanda. Prodi
assicura che il governo sta lavorando per la ricerca
di posti di lavoro «autentici», «studiando e
realizzando tutti quei diversi strumenti e percorsi
che possono portare coloro che sono oggi addetti
ai lavori socialmente utili, e che non costituiscono

un gruppo indifferenziato, perché tra loro ci sono
giovani e meno giovani, lavoratori manuali e
impiegati, ad uscire dalla loro attuale precaria
situazione». Però, dice Prodi, «se la risposta che
viene da questi lavoratori è quella della
dimostrazione violenta e ancor più quella della
pretesa di una condizione speciale rispetto a quella
di tanti altri meridionali senza lavoro, quasi che
bastassero organizzazione ed agitazione per
diventare “più disoccupati degli altri disoccupati”,
allora la risposta del governo non può che essere
una risposta di fermezza».

Le ricette del governatore di Bankitalia e del rappresentante italiano alla Bce alla vigilia di un autunno che si annuncia difficile

Due banchieri alla guerra del lavoro
Fazio e Padoa Schioppa: tagli alle spese e flessibilità. Ma è a rischio la pace sociale

Trattativa esuberi

Ansaldo
Settimana
decisiva

IL CASO

DALLA PRIMA
Il secondo banchiere centrale è

Tommaso Padoa Schioppa, nu-
mero due di fatto della neonata
Banca Centrale Europea di Fran-
coforte.

In un intervento sul «Corriere
della Sera», Padoa Schioppa ri-
cordacheaigoverninazionalièri-
masto ben poco da gestire: della
moneta si occupa la Bce, lapoliti-
ca di bilancio è ingabbiata dalle
regoledelpattodi stabilità,edun-
quenonrestachelapoliticadella-
voro. L’unica materia su cui ogni
paese può muoversi autonoma-
mente è questa. E l’economista
avverte: si possono fare scelte
«eque»maautolesionistiche:sesi
irrigidisce il mercato del lavoro
con le 35 ore od opponendosi ai
rapporti di lavoro precari, se si di-
fende il salariocontrattuale, siso-
stiene soltanto l’occupazione dei
paesiconcorrenti.

Fazio e Padoa Schioppa colgo-
no sicuramente un problema ve-
ro, decisivo, della politica econo-
micaitaliana.

Ma anche altri aspetti sono de-
cisivi. Applicare le misure che i
due banchieri centrali sollecitano
sarebbe difficile per qualsiasi go-
verno. Per Prodi sarebbe durissi-
mo.

Laverificapoliticadi luglio,co-
me ha impietosamente puntua-
lizzato Sergio Cofferati, non ha
«verificato» praticamente nulla
che non si sapesse già da tempo:
purtroppo, su temi assai impor-

tanti, a cominciare dalle questio-
nidel lavoro, lamaggioranzaUli-
vo-Rifondazione di fatto non c’è.
La soluzione raggiunta ha dato
due mesi di relativa tranquillità
al governo, finoalvarodella legge
Finanziaria. E anche il partito di
Bertinotti eCossutta si èportatoa
casa altri due mesi di unità inter-
na.

Il secondo aspetto è che ilmira-
colo italiano, il risanamento sen-
za inflazione e nella pace sociale,
si fonda su una semplice regolet-
ta: la concertazione tra governo e
sindacati.

Pretenderedivarareunanuova
intesa di politica dei redditi ab-
battendone uno dei pilastri, è im-
presa ardua. A meno di non met-
tere in conto, esplicitamente, un
lungoperiododi instabilità socia-
le.Puòpermetterselounpaeseche
èappenaentratonell’Euromaora
deve anche trovare il modo di re-
starci?

Settembre è dietro l’angolo.
Stavolta non sarà la manovra la
pietra di paragone: la correzione
da 13.500 miliardi che Ciampi
sta preparando difficilmente sarà
- rispettoalpassato-moltopiùfa-
ciledagestire.

La questione delle questioni, lo
sappiamo, è quella del lavoro.
Materia su cui, tipicamente, è fa-
cile sproloquiare. Il Belpaese dei
57 milioni di commissari tecnici
di calcio,daqualchetempoaque-
sta parte, si sta trasformando nel
Belpaese dei 57 milioni di mini-
stri del Lavoro, ognuno con la sua

ricetta esclusiva e vincente per
creareoccupazione.

E così, c’è chi scopre che si pos-
sono abolire o ridurre in modo ri-
solutivo gli oneri sociali e dunque
il costo del lavoro, e poco si cura
del fatto che bisognerebbe abolire
anchelepensioniel’assistenza.

Altri si fanno beffe delle regole
comunitarie che da pochi mesi,
solennemente e con grande di-
spiego di euroretorica, l’Italia ha
giurato di rispettare: è facile crea-
re imprese e posti di lavoro, basta
violare praticamente tutte le nor-
me dei trattati dell’Unione Euro-

pea e far saltare - «en passant» - i
contipubblici.

Ci sono poi gli “ultras” della
flessibilitàatutti icosti:perchéun
imprenditore si decida ad assu-
mereduegiovanotti,spiegano,bi-
sogna prima che possa licenziare
tutti gli altri. Questi poi devono

mettersi d’accordo con quelli che
ritengono che avere avuto un la-
voro una volta, come è avvenuto
ai cosiddetti «lavoratori social-
menteutili»,siaunaragionevali-
daperpoiaveredirittoacose- tipo
un’assunzione a tempo indeter-
minato in un ente pubblico - che
invece chi è sempre stato disoccu-
pato non merita, chissà poi per-
ché. Il subcomandante Marcos
non approverebbe questa ingiu-
stissima discriminazione, pen-
siamo.

Il bello di tutta questa storia è
che su questo tema, drammatico,
della creazione di posti di lavoro
tutti i governi europei - socialisti,
liberali, democristiani - si scorna-
no da almeno 15 anni. Non ha
funzionato il modello tedesco,
non ha funzionato quello scandi-
navo,néquello italiano,néquello
francese, e tutto sommato nem-
menoquelloinglese.

Non si capisce, dunque, come
potrà fare il professor Romano
Prodi a risolvere questo problema
inottosettimane.

Sul lavoro il governo può certa-
mente fare di più. Può ridurre i 44
incentivi a4,puòabolire iTarche
bloccano le opere pubbliche, può
investire altri soldi, può liberare
risorse abbassando il costo del la-
voro e il carico fiscale senza scas-
sare ilbilanciodello Stato; e forse,
dovrà fare tutte queste cose insie-
me, e altre ancora inventarne.
Ma,soprattutto,dovràrestarecon
ipiediperterra.

[Roberto Giovannini]

Antonio
Fazio
«Fisco, spesa
pubblica
corrente,
investimential
Sud, struttura
salariale.
Quibisogna
intervenireper
combattere la
disoccupazione
giovanile. «Le
riformedel
Welfare?
Servonoper
preservarne le
finalità
di fondo».
«Ledecisioni sul
tassodi sconto
sono
strettamente
tecniche»
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T.Padoa
Schioppa
«Considerare
lavoratorechi
riceveun
sussudiosenza
produrre;
imporrealla
impresavincoli
che iconcor-
renti stranieri
nonhanno; ridi-
stribuire il
lavoroaccre-
scendoneil
costo;ostaco-
lare l’impiego
precariootenere
alto ilprimo
salario: tutti
sostegnialla
occupazionedei
paesi
concorrenti»

GENOVA. Settimana decisiva per la
vertenza Ansaldo. Giovedì scorso,
dopoduenottidi intensetrattativei
sindacati avevano chiuso il tavolo
con l’azienda e si prospettava un
rinvio del confronto a settembre.
Nonèstataunaveraepropriarottu-
ra, mala sospensionedellavertenza
e il deposito dell’accordo all’Inter-
sind da parte dell’azienda possono
compromettere latrattativa.Ogget-
to dello scontro che ha convinto i
delegatidellaFiom-Cgilasospende-
re il tavoloèlarotazionedeiprovve-
dimenti di cassa integrazione per la
diminuzione degli esuberi con-
giunturali da 450 a 380. I sindacati
avevanoperòchiestounarotazione
su periodi brevi, sempre sotto i tre
mesi, e con garanzie di tempi certi
sul rientro. «L’azienda ha invece di-
mostrato di voler avere mano libera
- ha detto Carlo Lazarich,della Rsu -
edèemersal’intenzionediorientar-
si su periodi di cassa integrazione
medi, quindi senza certezze sulle
datedirientro».

In realtà Fim-Cisl e Uilm-Uil
avrebbero comunque proseguito il
tavolo con Ansaldo,per concludere
prima delle ferie e della già stabilita
chiusura collettiva. Ma la Fiom ha
insistito sulla sospensione richia-
mando l’altra questione sul tappe-
to,quellodegliesuberistrutturali (si
parla della messa in mobilità di 110
dipendenti, per lo più dimedio e al-
to livello,per7annial50%dellosti-
pendio). Se la sospensione dovesse
essere confermata si procederà ine-
vitabilmente a settembre, come già
accadutoaLegnano.
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Si allontana la possibilità di aprire un dialogo. Ma la minoranza albanese non intende arrendersi

Kosovo, i serbi non si fermano
Bombardati i villaggi dei ribelli
Nuova offensiva contro l’Uck. Migliaia di civili costretti alla fuga

Sul Gal un ricorso alla Corte costituzionale

Felipe Gonzalez
si mette la toga
per Barrionuevo

PRISTINA. Le forze di sicurezza ser-
be hanno lanciato ieri una nuova
massiccia offensiva, una delle mag-
giori dall’inizio del conflitto che in-
sanguinadaseimesilaprovinciadel
Kosovo, a maggioranza etnica alba-
nese,percercaredisnidareleforma-
zioni armate dell’esercito di libera-
zione kosovaro (Uck)dalle loroulti-
me sacche di resistenza. Fonti d’in-
formazione albanesi e serbe confer-
mano che violenti combattimenti
sono in corso nella zona sud occi-
dentale dellaprovincia, soprattutto
intorno ai centri di Junik, ZlaRekae
Djakovica,aridossodelconfinecon
l’Albania.Ilcentroinformazionidel
Kosovo (albanese, Kic) ha riferito
che gli scontri hanno causatoalme-
no otto morti e fra questivi sono tre
esponenti dell’Uck. Il centro infor-
mazioni serbo (Mc) di Pristina ha
sostenutoche formazioniarmatedi
albanesi hanno attaccato due posti
di blocco della polizia con mortai e
armisemiautomatichenelvillaggio
di Prilep e ad est di Klina. Almeno
due poliziotti serbi sono morti. La
strategica strada che collega il capo-
luogo kosovaro di Pristina a Pec (la
seconda città del Kosovo) è stata
chiusa al traffico dalle prime ore di
stamane, solo pochi giorni dopo
cheleforzedisicurezzaserbeneave-
vano ripreso il controllo. La ripresa
dei combattimenti ha costretto di
nuovo migliaia di civili ad una fuga
disperata e disordinata. La regione
degli scontripulluladiprofughiche
sono stati costretti ad abbandonare
tutti i loro averi per sfuggire agli
scontri armati. Osservatori indi-
pendenti ritengono che al momen-
to attuale si allontani sempre di più

lapossibilitàdiaprireundialogoper
una soluzione pacifica della crisi
nella «polveriera dei Balcani».
L’ambasciatore austriaco in Croa-
zia, Rudolf Bogner, ha detto, in
un’intervista ad un giornale di Za-
gabria, che diventasempre piùcon-
creto il «pericolo» di una divisione

del Kosovosu base etnicaconregio-
ni a maggioranza albanese ed altre
conpresenzadiserbi.D’altraparteil
progetto negoziale che si basa su un
dialogo tra Belgrado e una delega-
zionechesiadavverorappresentati-
va di tuttigli albanesidelKosovore-
sta irrealizzabile anche per le persi-

stenti divisioni tra gli albanesi. A
Pristina alcuni responsabili albane-
si - in prima fila Mahmut Bakali -
hanno criticato il comportamento
dell’Uck. Il gruppo che conduce la
lottaarmatacontroiserbieinquesti
ultimi giorni sta subendo gravi ro-
vesci, è accusato di avere sopravva-

lutatolesueforze.
L’Uck comunque non si arrende.

Uno dei suoi comandanti l’altra
notte scorsa in una intervista alla tv
croatahadettocheil suomovimen-
to dispone di 50mila uomini ma
che«sefossenecessariopotrebbear-
rivare a 200.000», facendo intende-
re che non si intravvedono cambia-
menti e che a dominare sarà ancora
illinguaggiodellaforza.

Drammatiche sono le testimo-
nianze dei civili che cercano di
scampare alla furia di fuoco dei ser-
bi: «La mia casa è stata bruciata pro-
prio oggi»,ha raccontato in lacrime
Sanje Berisha, un’albanese di33an-
nicheinsiemeauncentinaiodifug-
giaschi ha cercato riparo in un cam-
po isolato. Questo scenario di guer-
ra smentisce quanto affermato la
settimana scorsa dal leader serbo-
jugoslavo Slobodan Milosevic, se-
condo le operazioni militari erano
ormai completate. Serbi e albanesi
si accusano a vicenda per l’odierna
impennata nei combattimenti, che
a detta dei soldati di Belgrado sareb-
be stata provocata proprio dall’Uck
conleimboscateapostidibloccofe-
derali lungo la strada tra Pristina e
Pec. E l’agenzia di stampa jugoslava
«Tanjug»rincaraladoseenfatizzan-
do «l’efficiente azione»delle truppe
serbe che ormai avrebbero «quasi
interamente debellato le bande ter-
roristiche del cosiddetto Esercito di
Liberazione del Kosovo». L’unica
cosa certa è quella più tragica: deci-
ne di migliaia di disperati fuggono
da villaggi rasi al suolo, senza una
meta, senza speranza. È questa la
faccia più atroce della sporca guerra
nelKosovo.
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MADRID. All’indomani della dura
sentenza della Corte Suprema spa-
gnola, che aveva condannato a die-
ciannidiprigionel’exministroJosè
Barrionuevo ed il suo vice Vera, gli
osservatori politici spagnoli aveva-
no commentato che anche il socia-
lista Felipe Gonzales sarebbe stato
in difficoltà, lui che aspira a succe-
dere a Santer a capo della Commis-
sione europea. In risposta, l’ex capo
del governo, che aveva guidato la
Spagna dal 1982 al 1986, ha invece
decisodivestireipannidell’avvoca-
to per difendere il suo ex ministro
stato condannato perché implicato
nello scandalo dei Gruppi antiter-
roristidiliberazione(Gal).

Secondo l’edizione domenicale
del quotidiano «El Pais», Gonzalez,
laureato in diritto all’università di
Siviglianel 1964, si è iscrittonuova-
mente venerdì all’ordine degli av-
vocati di Madrid, professione che
non esercitava più dagli anni Set-
tanta, quando era esperto in diritto
del lavoro, perdedicarsi interamen-
te alla politica. Questa reiscrizione
permetteràall’expremierdelgover-
no socialista, alpotere inSpagna tra
il 1982 e il 1996,di assumere ladife-
sa del suo ex ministro e del suo ex
sottosegretario alla Sicurezza Rafael
Vera nei ricorsi contro la condanna
del29luglioscorso.

Barrionuevo e Vera sono stati
condannati a dieci anni di carcere
dal Tribunale supremo spagnolo
per aver autorizzato laprimaazione
rivendicata dai Gal, il sequestro nel
1983 dell’industriale francese Se-
gundo Marey, scambiato con un
membro dell’organizzazione arma-
ta basca Eta e tenuto segregato per

dieci giorni. I Gal si sono in seguito
macchiati dell’assassinio di ventot-
to persone appartenenti al movi-
mento indipendentista basco, pri-
ma di sciogliersi nel 1987. L’arresto
dell’ex ministro e del sottosegreta-
rio, che si dichiarano innocenti e
vittime di una macchinazione poli-
tica, è previsto per i primidi settem-
bre,subitodopoleferied’agostodu-
rante le quali rimangono chiusi uf-
ficigiudiziariedancheicancellidel-
leprigioni.

In qualità di nuovo avvocato dei
condannati, Gonzalez presenterà
ricorso al Tribunale costituzionale
ed eventualmente anche davanti
alla Corte europea dei diritti umani
diStrasburgo.Secondo«ElPais»ilri-
corso al Tribunale costituzionale,
che non dovrebbe impedire l’arre-
sto di Barrionuevo e Vera, potrebbe
essere esaminato in un’udienza
pubblica. Gli spagnoli assisterebbe-
ro in questo caso allo spettacolo in-
solito del loro ex capo del governo,
vestito di una toga nera, impegnato
nel ruolo d’avvocato della difesa
dello scandalo Gal, nel quale, se-
condounapartedellaclassepolitica
edeimedia,èasuavoltaimplicato.

Durante il processo che si è appe-
na concluso, Gonzales aveva nega-
to sotto giuramentoche dietro i Gal
ci fosse in qualche modo il suo go-
verno. Ma molti politici sostennero
allora che, nel sistema politico spa-
gnolo, era assolutamente impossi-
bile che un ministro degli Interni,
Barrionuevo nella fattispecie, ade-
risse ad un’operazione come quella
progettata dai gruppi terroristici
senzacheilpremiernonlovenissea
sapere.

Un soldato controlla la montagna nel villaggio di Velika Hoca Ansa

Tra le vittime donne e bambini. Gli assalitori fuggono nell’ex Zaire

Tornano i machete in Ruanda
Gli hutu massacrano 110 civili
I villaggi si armano per fermare gli estremisti
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Sharif accusa l’India d’irresponsabilità

Nuovi morti in Kashmir
Il Pakistan minaccia:
«Può essere la guerra»

KIGALI. Ancora un orrendo mas-
sacrodi civili inRuanda:nellanot-
te tra venerdì e sabato oltre cento-
dieci persone, in maggioranza
donne e bambini, indifferente-
mente di etnia tutsi e hutu, sono
stati sterminati a colpi di machete
e bastoni da un commando di uo-
mini armati. È accaduto a Rusha-
shi,unacinquantinadichilometri
anord-ovestdiKigali,nellezonedi
BuhetaeRaba.

Ne ha dato notizia il colonnello
dell’esercito ruandese Fred Ibingi-
ra, comandante militare della re-
gione di Kigali, affermando che
«l’attacco è stato organizzato da
giovani originari della prefettura
di Kigali rurale» e che nel gruppo
degli assalitori c’erano anche resi-
denti della zona. Parlando a Mbo-
go, località non lontana dal luogo
dell’eccidio, l’ufficiale ha afferma-
to che «la popolazione continua a
trovare cadaveri abbandonati nel-
la campagnae dha riferito alcuni
episodi particolarmente atroci.
«Un uomo - ha detto - che era pa-
dre di uno degli aggressori, è stato
massacrato di botte dai sopravvis-
suti». «I superstiti hanno ricono-
sciuto alcuni assalitori - ha spiega-

to ancora Ibingira - e ciò ha per-
messo di capire che la strage era
stata organizzata con la collabora-
zione e la partecipazione di perso-
ne originarie originarie di questa
stessaregione».

Il capo della prefettura rurale di
Kigali, Wallis Gazamagera, ha fat-
to sapere che i civili della zona di
etnia hutu hanno chiesto alle au-
torità di fornire loro delle armi per
difendersi dagli attacchi degli
estremisti della loro stessa etnia: la
gentedelvillaggioassalitovenerdì
notte ha riconosciuto alcuni degli
assalitori e ne ha catturato uno.
Ora le truppe governative sono
sulle tracce del commando che
probabilmente si è rifugiato nelle
foreste a nord-ovest, al confine
con l’ex Zaire, la zona dove si na-
scondono questi exmilitari e mili-
ziani hutu ritenuti reponsabili del
genocidio del 1994 da quando so-
no rientrati in Ruanda, nascon-
dendosi tra il milione di profughi
ritornati in patria nel novembre
del 1996. Gli estremisti hutu all’i-
niziohannofattoaffidamentotrai
civili della loro etnia per cibo e so-
stentamento ma ora la popolazio-
ne è sempre meno disposta a subi-

re i loro soprusi, e spesso chiede la
protezione dell’esercito, quindi,
per ritorsione, si moltiplicano le
stragidihutudapartedihutu.

Fonti ecclesiatiche hanno con-
fermato in via riservata l’omicidio
nel Ruanda settentrionale di una
suora cattolica, ricordata anche
dal Papa ieri durante l’omelia do-
menicale in Piazza San Pietro. La
vittima, Valens Mukanoheli, di
nazionalità ruandese, è stata ucci-
sa venerdì acolpi di armada fuoco
in una località situata nei pressi di
Gisenyi sul confine con la Repub-
blica Democratica del Congo, una
novantina di chilometri a nord-
ovest della capitale Kigali. «Non
sappiamo se sia stata assassinata
dai ribelli o da delinquenti comu-
ni», hanno affermato le fonti. So-
rella Valens è stata sepolta ieri.
Missionari epersonaleumanitario
religiososonospessobersaglidiat-
tacchi da parte dei miliziani già
membri del dissolto esercito hutu,
responsabile nel 1994 del genoci-
dio dioltremezzomilione tra tutsi
e hutu moderati. Il mese scorso gli
ex soldati sbandati avevano rapito
unasuoracanadeseeduesacerdoti
belgi,poiperòrilasciatiincolumi.

LAHORE. Continua a salire la ten-
sione tra India e Pakistan, traaccuse
reciproche di responsabilità per gli
scontri che da quattro giorni si veri-
ficano nel Kashmir al confine tra i
due paesi, con un bilancio di oltre
cento morti. Ieri il primo ministro
pakistano,Nawaz Sharif,haaccusa-
to l’India di essersi comportata in
Kashmir in modo irresponsabile.
Ha infatti accusato New Delhi di
aver provocatogli scontrid’artiglie-
ria alla frontiera fra i due paesi, vio-
lando la linea di controllo (Loc) che
separa la parte indiana del Ka-
shmir da quella controllata dal
Pakistan. Ha lanciato quindi un
duro monito a New Delhi, mi-
nacciando la guerra
se le truppe indiane
continueranno a
provocare «vittime
tra i civili innocenti
del Kashmir».

«L’India non deve
dimenticare - ha
continuato il pre-
mier pakistano - che
nel subcontinente
dell’Asia meridionale
ormai vi sono due
potenze nucleari, e
che il loro nuovo
staus comporta un
atteggiamento più
responsabile». Il Pa-
kistan vuole la pace
nell’Asia meridiona-
le, - ha concluso il
premier - ma conti-
nuerà a sostenere il
diritto all’autodeter-
minazione degli abi-
tanti del Kashmir.
Secondo le autorità pakistane, il
fuoco non provocato dell’artiglie-
ria indiana ha provocato finora la
morte di quarantotto civili e
trentasette soldati nella parte pa-
kistana del Kashmir. L’India ri-
sponde che lo scambio di fuoco è
stato iniziato dal Pakistan con
raffiche che hanno provocato la
morte di trentaquattro indiani,
in gran parte civili.

Gli scontri sono cominciati
proprio mentre era in corso a Co-
lombo, capitale dello Sri Lanka, il
primo incontro tra Sharif e il pre-
mier indiano Atal Bihari Va-

jpayee, dopo i test nucleari con-
dotti da entrambi i paesi nel
maggio scorso e che avevano por-
tato lo storico conflitto mai spen-
to fra India e Pakistan alla ribalta
della politica mondiale. Un collo-
quio che non è servito a riavvici-
nare i due paesi, né a riavviare gli
attesi negoziati sul futuro del Ka-
shmir, la regione contesa sin dai
tempi dell’indipendenza di India
e Pakistan del 1947.

Ieri mattina c’era stata una tre-
gua, ma gli scambi di artiglieria
sono ripresi in serata e l’agenzia
di stampa indiana «United News
of India» riferisce di altri cinque
morti, tre, di cui due donne, nella

regione frontaliera di
Uri e due nei pressi
della città di Bara-
mulla. Intanto in Pa-
kistan si assiste a sce-
ne di esodo biblico.
Centinaia di civili pa-
kistani stanno la-
sciando i villaggi più
vicini alla frontiera
portandosi dietro le
loro povere cose,
qualche bufalo e
qualche capra. La cit-
tà di Chinari, cin-
quanta chilometri a
nordovest di Muzzaf-
farabad, capoluogo
del Kashmir pakista-
no, è già affollata di
profughi. Intanto ieri
New Delhi ha annun-
ciato una nuova of-
fensiva contro la
guerriglia islamica del
Kashmir indiano.

Secondo fonti dei servizi di
controspionaggio indiano, ormai
nelle fila della guerriglia il 70%
dei combattenti sono mercenari
stranieri.

I comandi militari indiani ne-
gano che i recenti bombarda-
menti al confine abbiano lo sco-
po di impedire agli abitanti dei
villaggi di dare rifugio e sostegno
alla guerriglia. Il Kashmir è l’uni-
ca regione a maggioranza islami-
ca dell’India, paese di religione
induista. Dal 1989, gli scontri tra
la guerriglia e l’esercito hanno
provocato almeno 15mila morti.

Una madre con il figlio massacrati in Ruanda

COMUNE DI STIGLIANO
(Prov. di Matera)

Avviso di pubblicazione dei risultati di gara
Il responsabile dell’Ufficio Tecnico

RENDE NOTO

CHE in data 5.6.1998 è stata esperi-
ta gara di pubblico incanto per l’ap-
palto dei lavori di “Realizzazione
collettamento carichi fognari ed
impianto di Depurazione”. Importo
a base d’asta L. 4.347.676.211
secondo le modalità previste dal
bando di gara pubblicato sulla G.U.
n° 93 del 22.4.1998 e sul BUR n°
21 del 16.4.1998.
CHE hanno partecipato alla gara n°
34 imprese;
CHE è risultata vincitrice e quindi
aggiudicataria dei lavori l’A.T.I.
DE VIVO Domenico e MALASPI-
NA S.r.l. con il ribasso del
26,626%.
Stigliano, lì 22 luglio 1998

IL RESPONSABILE DELL’U.T.C.
DIPERSIA Geom. Nicola

Le milizie integraliste sono a un passo da Mazar-e-Sharif, la roccaforte dell’opposizione

Afghanistan, avanzano i Taleban
Ieri conquistata Shebergan, quartier generale di Dostum. Ora gli studenti islamici controllano l’85% del paese.

KABUL. Le milizie Taleban afferma-
nodiaverespugnatolaroccafortedel
signore della guerra Rashid Dostum
con una offensiva che li avrebbe por-
tati ad un passo da Mazar-e-Sharif, il
quartier generale delle forze di oppo-
sizione. La notizia, diffusa dal porta-
voce dei Taleban nella città meridio-
nale di Kandahar, se confermata im-
plicherebbeunsignificativorovescio
delle sorti della guerra tra le forze che
governano Kabul e lo schieramento
dell’opposizione schierato al nord
del Paese. Il portavoce, Abdul Hay
Muttmayan, ha fornito pochi detta-
gli sulla battaglia di Shebergan: ieri, i
Taleban avevano affermato di essere
a soli 100 km dalla città dove Rashid

Dostum aveva concentrato il grosso
dellesueforzeconcarriarmati,caccia
dell’aviazione ed altri armamenti.
Mazar-e-Sahrif, che si trova a circa
100 km est di Shebergan, è il quartier
generale di Ahmed Shah Masood, il
comandantemilitaredelle forzechei
Taleban avevano cacciato da Kabul
nell’autunnodel1996.

Pocheoredopo,ilportavocediuna
delle milizie alleate con Dostum, la
Hezb-e-Wahadat, ha confermato la
cadutadiShebergan, riferendoche le
forze di Dostum si sono ritirate verso
sud attestandosi nella vicina città di
Saritul. Contattato con un telefono
satellitare nel tardo pomeriggio di ie-
ri, il portavoce, Azizullah Shasaq, ha

affermato che nella battaglia si sono
avute poche perdite di vite umane e
che i combattimenti sono tuttora in
corso. Secondo Shasaq, la situazione
dei dintorni di Mazar-e-Sharif è tran-
quillamaunaltroportavocedeiTale-
ban, il mullah Omar, ha inveceaffer-
mato che le milizie di Kabul stanno
già avanzando sulla roccaforte del-
l’opposizione. Secondo quanto rife-
risce radio Kabul, i combattenti di
Dostum avrebbero dato l’aeroporto
di Shebergan alle fiamme primadi ri-
tirarsi.

Ora i Taleban controllano l’85%
delpaesee tutto faritenerechesi stia-
no preparando a dare il colpo di gra-
zia alle forze dell’opposizione, un

raggruppamento di signori della
guerra di varie etnie, tutte islamiche.
L’ultimo ostacolo di rilievo è proprio
Mazar-e-Sharif, la città nella valle del
Panjshir a nord della capitale dove si
ritirarono le forze del deposto presi-
dente Burhanuddin Rabbani dopo la
caduta di Kabul quasi due anni fa. La
radio dei Taleban riferisce anche che
le milizie avrebbero sfondato le linee
difensive nemiche a Ahrytan, circa
60 km a est di Mazar-e-Sharif. I Tale-
ban avevano tenuto la città per alcu-
ni giorni nelmaggio scorso,mapoi si
erano dovuti ritirare per la fiera resi-
stenza degli abitanti, che inscenaro-
no combattimenti strada per strada
concentinaidimorti.



03INT01A0308 ZALLCALL 11 23:35:48 08/02/98  

EMERGENZA IMMIGRATILunedì 3 agosto 1998 2 l’Unità

In una lettera al Manifesto il presidente del Consiglio spiega la posizione del governo sull’emergenza immigrazione

«Aperti, ma con giudizio»
Prodi: «Controllare i flussi per garantire ospitalità»

ROMA. Non si ferma lacorsadell’im-
migrazione dalla costa nordafricana.
Non si fermano le tensioni tra i clan-
destini intercettati e in attesa di rim-
patrio. Non si ferma nemmeno la ri-
cerca di soluzioni internazionali. Ma
soprattutto non si ferma la polemica
politica.Esiapreunnuovofronte,in-
terno alla sinistra questa volta, sul-
l’effettivo significato del valore della
solidarietà. La franchezza di questa
discussione (Giorgio Napolitano
non si è sottratto a una «autocritica»
sui ritardi nell’istituzione dei centri
di accoglienza per gli immigrati) co-
stituisce anch’essa, a ben guardare,
una risposta alle speculazioni di una
destra che sa solo invocare misure re-
pressive. Pare così andare delusa la
«speranza» che «prevalgano toni di-
versi»conlaquale, inunaintervistaa
«Il Corriere della sera», il ministro
dell’Internoha dato la suadisponibi-
lità a un tavolo di consultazione con
l’opposizione.

Il governo, a costo di sfidare l’im-
popolarità, insiste nel «tracciare una
linea di demarcazione molto precisa

tra immigrazione legale ed immigra-
zioneclandestina». Romano Prodi lo
diceancheaRossanaRossandachesu
«il manifesto» lo aveva richiamato ai
«sentimenti di solidarietà e umani-
tà». «Sevogliamo -hareplicato ilpre-
sidente del Consiglio - che la società
italiana confermi quelle caratteristi-
chedisocietàaperta, tolleranteedac-
cogliente che la contraddistinguono
evogliamoresponsabilmenteevitare
inessasipropaghinoediventinopre-
valenti tendenze di esclusione e di ri-
fiuto nei confronti degli immigrati,
allora dobbiamo lavorare perché gli
afflussi dai paesi più poveri checi cir-
condanoavvenganoinmanieracon-
trollataecontrollabile».

Sulla stessa linea, il ricordo di Na-
politano di un dialogo con il com-
pianto monsignor Di Liegro a suo
tempo a capo della Caritas: «Non si
pratica la solidarietà lasciando entra-
re in Italia dei clandestini condanna-
ti a vivere in condizioni bestiali. Soli-
darietà non è accogliere chiunque e
comunque,èpiuttostoriuscireadare
reali prospettive di inserimento nel

lavoroenellasocietàcivile».Néilmi-
nistrodell’Internosentedisacrificare
la sua storia di uomo della sinistra.
«Occorre governare il fenomeno e
prevenire una risposta di tipo xeno-
fobo,eccolaverabattagliachelasini-
stra deve condurre», ha sostenuto
Napolitano in esplicita contrapposi-
zione con la «demagogia irresponsa-
bile»diposizionicomequelleospita-
teda«ilmanifesto».

Non è soltanto una disputa sui
principii. Dipende dalle scelte di go-
verno che già oggi si compiono la
possibilità di portare a pieno regime
lanuovaleggesull’immigrazioneedi
svilupparne coerentemente le nor-
me.Èdel tuttoevidentechele tensio-
ni che stanno esplodendo tra gli im-
migrati raccolti nei centri di acco-
glienza siciliani non sono provocate
soltanto dalle condizioni di disagio
dell’eccessivo affollamento ma an-
che, senon soprattutto,dal timoredi
doveressererimpatriati.Macosasuc-
cederà se, a metà agosto quando sca-
donoi30giorniprevistiperl’identifi-
cazionedeiprimi immigrati intercet-

tati, questi non saranno accettati dai
rispettivi paesi? La norma vuole che
siano espulsi, con l’intimazione a la-
sciare l’Italia entro 15 giorni, che è
esattamente ciò che gli organizzatori
criminali del traffico dei clandestini
spacciano come una sorta di lascia-
passare verso gli altri paesi d’Europa.
Diqui l’accelerazionedeirapporti in-
ternazionali. Che sempre più stanno
assumendo la caratteristica di nego-
ziati globali di cooperazione. Come
quello di oggi con la Tunisia, il paese
con il quale più aspri sono stati i con-
trasti. «È una impostazione corretta -
dice il sottosegretarioagliEsteriPiero
Fassino - che corrisponde per un ver-
so al desiderio tunisino di discutere
l’insieme della cooperazione, e dal-
l’altro alnostrodi collocare inquesto
contesto precisi impegni sull’immi-
grazione». Riuscirci significherebbe
cominciare a regolare i flussid’immi-
grazione già nei paesi di partenza. E
nonèanchelacooperazioneunvalo-
recomelasolidarietà?

P.C.
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LA POLEMICA

Walter Vitali:
«Bologna?
È solidale»
ROMA. Bologna è sempre stata con-
sideratadallasinistraunmodellodel-
la sua capacità di governo. Possibile,
allora, che proprio Bologna si ponga
di traverso a quel tanto di solidarietà
che accompagna i provvedimenti
necessariamente severi per control-
lare e combattere l’immigrazione
clandestina? Costituiscono per la si-
nistra, i centri in cui raccogliere gli
immigrati intercettatiebloccati, ilse-
gno che nonè soloquestione di ordi-
ne pubblico, come nel passato, ma si
è capaci di garantire un trattamento
umanitario a quanti pure debbono
essere rimpatriati nei paesi d’origine.
Tanto più ha sorpreso che Giorgio
Napolitanoabbia indicatoancheBo-
logna tra le città che, in questi mesi,
hanno frapposto «grosse difficoltà di
carattere burocratico» alla istituzio-
ne e alla organizzazione dei «Centri
di permanenza». Possibile? «Possibi-
le, ma se la politica non può ignorare
le ragioni di preoccupazione, deve
peròessereingradodicostruirerispo-
stepositiveecoerenti con ivalori che
rappresenta»,diceWalterVitali.

Non si copre, il primo cittadino
dellacittàemiliana,dietro ilministro

dell’Interno che precisa di non riferirsi tanto«ai Comuni, ai sin-
dacati»quantoalle«rappresentanzediquartierecheinquestica-
sisimobilitano».Enemmenodietroalfattocheilcentrodelladi-
scordiaè localizzatonel territoriodiCastiglionedeiPepolicheè,
sì,vicinoaBolognamacostituisceterritorioasé.Avrebbepotuto
lavarsene le mani, e invece Vitali è intervenuto, prima ancora
della denuncia del ministro, presso gli altri primi cittadini della
provincia perché non si oppongano e anzi contribuiscano a fa-
vorire l’istituzionedelcentrodipermanenza.Anchese,alla fine,
ilprefettodovessescegliereproprioBologna?«Perquelchemiri-
guarda,nonavreidubbidisortaadacconsentireaqualsiasiscelta
il prefetto compia», risponde. Ma incontrerebbe il consenso dei
bolognesi?«Nesonoconvinto.Questacittàhaunatradizionedi
civiltà e di solidarietà che non teme difficoltà e incomprensio-
ni». Già, perché a sentire Vitali, si tratta più che altro di un equi-
voco. Spiega: «Quel che più preoccupa i cittadini èuna certa im-
migrazioneclandestinache,nelrecentepassato,hafinitoperali-
mentare attività illegali e la microcriminalità. Un timore che
non ha ragione d’essere nei confronti di questi centri, non solo
perché sono custoditi ma proprio perché l’accoglienza è la con-
dizioneperaffermare ilprincipiodella legalitàacuigiàdatempo
si ispira il rapporto tra questa città e l’immigrazione extracomu-
nitaria».ProvanesiailcasodiviaStalingrado.«Anchelì - raccon-
ta Vitali - abbiamo avuto unarivolta. Mada parte degli stessi im-
migrati regolari ospiti in un centro di accoglienza del Comune,
che hanno chiesto protezione dai propri connazionali dell’im-
migrazione clandestina dediti ad attività illecite. Non a caso è
stata definita “la rivolta degli onesti”». Di gente, cioè, regolar-
mente occupata in lavori che nessuno più vuol fare e progressi-
vamente va integrandosi con il tessuto sociale della città.Per Vi-
tali è la conferma che la legge sull’immigrazione deve essere at-
tuata fino in fondo. Anche nelle parti intanto stralciate. È il caso
del diritto di voto. «Non riusciremo a organizzare la trasforma-
zione in atto della società multietnica senza garantire i diritti di
cittadinanza»,diceilsindaco.OraVitalièallavoroperanticipare
le norme legislative con l’istituzione di un consigliere aggiunto
degli immigrati:«Sonopartediquestacittà.Einsiemedobbiamo
portareavantiunastoriadiciviltà». [P.C.]

Turco: «Basta polemiche
tra un mese vado a Tunisi»
Per il ministro «il Polo ha fatto solo propaganda»

L’INTERVISTA

L’interno di un centro di accoglienza per gli immigrati

ROMA. «A settembre mi recherò in
Tunisia su invito del ministro degli
Affari sociali. Se lo gradiranno, in-
contrerò le famiglie delle vittime
del porto di Genova». Livia Turco,
ministra degli Affari Sociali, è dive-
nuta in questi giorni infuocati sul
frontedell’immigrazioneclandesti-
na unadeipolitici italianipiùcono-
sciuti e apprezzati nel Paese ma-
ghrebino. La ragione è in quel mes-
saggio - «concordato con Prodi e
Napolitano», precisa
Livia Turco - da lei in-
viato al governodi Tu-
nisi, e riportato con
grande evidenza da
tutti i quotidiani loca-
li, in segno di condo-
glianze per la morte
dei cinque immigrati
tunisini nel rogo della
«Lindarosa»: «La bat-
taglia contro l’immi-
grazione clandestina -
sottolinea laministra -
non può, non deve in
alcun modo far venire
meno le ragioni della solidarietà e
delrispettodellavitaumana».
InTunisiaèstatomoltoapprezza-
to il suo gesto di solidarietà per le
vittime della «Lindarosa». Qual è
ilsignificatodiquelmessaggio?

«Cheesistonoprincipinonnego-
ziabili, il primo dei quali è il rispetto
della vita umana. Ebbene, nella tra-
gica vicenda di Genova a me pare

che sia i mass media che la politica
abbiano tralasciato o comunque
messo in secondo piano questo
aspetto fondamentale. Ciò che ab-
biamocercatodiaffermareconquel
messaggio di solidarietà ai famiglia-
ridellevittimeèchecontrastarecon
la massima decisione l’immigrazio-
ne illegale non significa rinunciare
alla salvaguardia dei diritti umani
fondamentali».
È possibile che l’Italia, le sue isti-

tuzioni, l’opinione pubblica rea-
giscano sempre con paura e diffi-
denza quando sulle nostre coste
sbarcano centinaia o migliaia di
disperati. Da cosa nasce questa
chiusura e come può essere supe-
rata?

«Non sarei così assolutista in ne-
gativo. Nella reazione degli italiani
a questa nuova ondata immigrato-

ria c’è angoscia, paura, ma anche
umanità. E tuttavia non va sottova-
lutata la perdita di memoria storica
cheaffliggeilPaese».
Perditadimemoria?

«Sì, ci siamo dimenticati di cosa
siamo stati, vale a dire un Paese di
emigrati. Abbiamo cancellato que-

stastoriadallamemoriacollettiva.È
un fatto grave, perché ciò che dob-
biamo imparare è fare i conti con le
culture diverse, è guardare all’”al-
tro” che sbarca sulle nostre coste
non come a un pericolo contro cui

ergere delle barriere. Di una cosa so-
no certa: potremmo parlare di una
crescita vera in questo campo solo
quando il dibattito non sarà più
centrato sulle espulsioni di clande-
stini ma prevarrà invece la capacità
di fare i conti con l’altro che ci è ac-
canto».
Nonècertoun’impresafacile.

«Ma non esistono scorciatoie se
vogliamo liberarci di una cultura
emergenzialista. Il compito della
politicaèquellodipredisporrel’”at-
trezzatura” culturale che aiuti i cit-
tadini a capire gli “altri” e costruire
mediazioni positive. Conoscere per
capire, capire per evitare ogni de-
monizzazione e valorizzare, invece,
le diversità. Solo così riusciremo a
diventare un Paese in grado di go-
vernare l’immigrazione per quello
che è: un fenomeno strutturale del-
lesocietàavanzate».
Ma la politica è «attrezzata» per
svolgeresinoinfondoquestoruo-
lo«pedagogico»?

«Se penso al dibattito sviluppato-
si suldocumentodiprogrammazio-
ne del governo in materia di immi-
grazione dovrei dare una risposta
negativa. Si è trattato di un’occasio-
ne perduta e per grave responsabili-
tàdell’opposizione».
Sucosabasalasuaaccusa?

«L’attenzione del Polo, e la sua
”verve” polemica, si è tutta concen-
tratasullasanatoriaenonsièvoluto
cogliere la grande novità di approc-

cio al fenomeno immigratorio con-
tenuta nel documento: un approc-
cio, cioè, non emergenziale ma at-
tento a mettere in evidenza gli
aspettistrutturalidelfenomenoesu
questi operare una seria program-
mazione, cogliendo, ad esempio, le
esigenzedelmercatodellavoro.Seil
Polo invece di fare propaganda
avesse colto questa occasione di di-
battito avrebbe scoperto una cosa
moltoimportante».
Quale?

«Abbiamo e avremo sempre più
bisogno di immigrati. Ne avrà biso-
gnoilnostrosistemaproduttivoma
anche la nostra società per un arric-
chimento culturale, di civiltà, che
può venire da un confronto tra di-
verse identità culturali, etniche, re-
ligiose.L’opposizione hasottovalu-
tato l’importanza del terzo capitolo
del documento di programmazio-
ne: quello cheriguardal’integrazio-
ne. L’ambizioso obiettivoche ci sia-
moprefissièquellodicostruirerela-
zionipositivetra icittadiniitalianie
gli immigrati. Perché si comprenda
che quella persona di colore diver-
so,didiversaculturaoreligionenon
è una minaccia ma può rappresen-
tare per tutti noiuna ricchezza.Pur-
troppo l’opposizione ha liquidato
tutto questo in modo sprezzante,
bollandolo come cattivo “sociolo-
gismo”».

Umberto De Giovannangeli

I timori
degli italiani?
Dipendono
dalla perdita
di memoria

Parla una giovane donna ospite del campo di Agrigento, lancia un appello a Livia Turco e Anna Finocchiaro

«Se torno in Marocco mi ammazzano»
IL RACCONTO

DALL’INVIATO

AGRIGENTO. Decidere un giorno di
lasciare tutto. Passare ore a pensareal
mare e a quello che c’è oltre quella li-
nea di confine. Oltre il Canale diSici-
lia e quelle poche miglia che separa-
no l’Africa del Nord dall’Italia e dal-
l’Europa. Francia, Olanda, Germa-
nia, lavoro,unanuovavita.Ounavi-
ta, finalmente degna di essere vissu-
ta. «Era questo il mio sogno conti-
nuo, la mia ossessione. Lasciare il vil-
laggio e fuggire». Chiameremo
Dhauyalaprotagonistadiquestasto-
ria,unaragazzamarocchinadi22an-
ni scappata dal suo paese e ospite del
centro di trattenimento di Trapani.
Per lei si è mobilitata la Cgil che chie-
de alle ministre Anna Finocchiaro e
Livia Turco,di impedire il suorimpa-
rio attraverso un atto di protezione
umanitaria. «Se torno in Marocco -
dice la ragazza con le lacrime agli oc-
chi -permeè la fine».PerchéDhauya
è «ahar», unadonnadascacciareper-
ché portatrice di vergogna. È la don-
nachehalasciato la famigliaedèfug-

gita. È la schiava che ha
osatoalzaregliocchida
terra. È la ribelle che ha
infranto la legge dell’I-
slam. È la «Nadia» di
Tahar Ben Ielloun: una
donna che lotta per
vincere, non solo per
esistere. La pelle oliva-
stra, il naso leggermen-
te schiacciato e il corpo
robusto, Dhauya vive-
va in un vilaggio pove-
ro del sud del Marocco,
non aveva i genitori,
nonerasposataeanche
lei nonvolevapiù lottaresoloperesi-
stere. Per lei il destino era segnato.
Dalle antiche regole e dai voleri della
sua comunità. Trovarsi un giovane,
un uomo disposta a sposarla, orga-
nizzareunagrandecerimoniaeduna
festa, e all’alba mostrare a tutto il vil-
laggio il lenzuolo virginale. Final-
mente sporco di sangue. E diventare
sposa e poi madre, sempre serva. Tra-
sformarsi in una donna senza più fie-
rezza. Rispettare il codice dei divieti

(non tagliarsi i capelli,
non masticare gomme
americane, non parlare
in bagno) e imparare
l’arte della pazienza:
una necessità per la
donna araba. «La mia -
ha raccontato la ragazza
- era una vita senza spe-
ranza. Una vita di umi-
liazioni. Ho riflettuto
spesso sul futuro e non
riuscivo ad immaginar-
neunoperme».Unnot-
te la decisione: partire.
«Avevo il cuore in gola

quando presi l’autobus. Alla gente
dissi che andavo a Casablanca a tro-
vare dei parenti, e invece...». Il bus
prese altre direzioni. Dhauya fece
mille tappe, visitò i villaggi e le città
che dal Marocco vanno verso l’Alge-
ria. Un grande viaggio, posti e perso-
ne sconosciuti. «Cominciavo a capi-
re il significato di libertà. Comincia-
vo a sentirmi viva, finalmente deci-
devo per me. Ero inebriata». Dall’Al-
geria, a Sfax, in Tunisia, con un vec-

chiotaxi,una«Peugeot»chedasecoli
vomita diesel sulle strade polverose.
Sfax, il sogno, il porto tunisino della
grande fuga, l’ultima porta dell’Afri-
ca verso l’Europa. Sulle sue banchine
nonèdifficiletrovarei«capitani»che
per un milione di lire ti portano sul-
l’altrasponda.

Dhauyariesceatrovareun«imbar-
co», paga il suo biglieto e insieme ad
altri cinquanta disperati tenta la for-
tuna. «Quel viaggio non lo dimenti-
cheròmai. Facevafreddo,avevopau-
ra, le ore non passavano mai e intor-
no non vedevo la terraferma: solo
mare, mare e cielo scuro. Certo, il ca-
pitano ci aveva avvertiti: ad un certo
punto della traversata avrebbe sfa-
sciato il timone, rotto il motore. Do-
vevamo solo aspettare la marina ita-
liana che ci avrebbe trascinati fino in
Sicilia. Fuuntempointerminabile, la
barcaballava,lagentesivomitavaad-
dosso, non c’era più acqua da bere.
Nonho maiavutotantapaura invita
mia. Poi è arrivato un motoscafo
grandissimo, era la vostra marina.
Vengonoinpace,pensaiquandovidi

la mitragliera avvolta
inuntelo.Noncispare-
ranno: questa è l’Ita-
lia». La giovane maroc-
china è arrivata una
ventinadigiorni faedè
stata subito trasferita a
Trapani, tra i centridel-
la Sicilia, non certa-
mente ilpeggiore.«Do-
vete solo aspettare, ci
hanno detto, poi sarete
liberi. Ero tranquilla,
maèsuccessaquellaco-
sa». La visita di Dini in
Marocco, la firma con
Re Hassan degli accordi di «riammis-
sione». Alta politica, affari interna-
zionali, cosedifficilidacomprendere
per la ragazza Dhauya. «Pochi giorni
fa è venuto il console del Marocco.
Ha visitato il campo e ci ha chiesto di
quale nazionalità eravamo. Molti
non rispondevano, volevano prima
capire, tutti avevamo bruciato i no-
stri documenti. Ma io ho detto che
ero marocchina, pensavo fosse gu-
sto, non volevo trasformarmi in una

senza patria». E per
Dhauya è l’inizio della
fine. Riconoscimento
significa nuovi docu-
menti, accordo di riam-
missine vuol dire ritor-
no in patria. Ritorno al
villaggio. Da quel gior-
no la ragazza non vive
più. Parla solo con una
poliziottadelcentroche
le fapiùdasorellacheda
guardiana.Siimbottisce
di tranquillanti, non
mangiaedormecondif-
ficoltà. «Se ritorno nel

villaggio è la fine», ripete in conti-
nuazioneportandosi lamanoallago-
la nel segno della ghigliottina. Per lei
che ha sfidato le leggidellacomunità
e dell’Islam, per lei che è fuggita dal
recinto che in Marocco da secoli è as-
segnato alle donne, c’è il ripudio, l’e-
marginazione, il ritorno alla schiavi-
tù, la testa ancora china e gli occhi
semprebassi.

E. F.

«Lamiaerauna
vitadi
umiliazionie
senzasperanze.
Horiflettuto
spessosul futuro
enonriuscivoa
vederneunoper
me»

«Inviaggioci
avvertironoche
auncertopunto
avrebbero
sfasciato il
timone,
dovevamo
aspettare la
Marina»
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Dopo la retromarcia sulla secessione riparte il dialogo tra Carroccio e centrodestra

Il Polo incassa
l’«abiura» di Bossi

03POL01AF03
2.0
26.50

Forza Italia: ma ora basta insulti a Berlusconi
ROMA. Puntualmente, come acca-
de da due tre anni a questa parte,
chiuso il Parlamento per ferie, la
Lega e Bossi acciuffano il mese di
agostoper farparlaredi sè.E sipro-
curano spazio e visibilità annun-
ciando eventi mirabolanti per set-
tembre. L’idea del parlamento pa-
dano, l’ampolla con l’acqua del
Po, lemanifestazionidiMantovae
Venezia: tutta roba che ha anima-
to gli agosti della politica. E anche
quest’anno, c’è da scommetterci,
per tutto il mese si parlerà di Lega.
Ma nel senso opposto: della sua
crisi, della vistosa marcia indietro
di Bossi, dell’abiura della secessio-
ne e della chiusura del cosiddetto
parlamento padano. Ma se ne par-
lerà con uno sguardo a cose ben
più serie. Che fine potranno fare i
voti degli elettori leghisti delusi?
Rinunciando alla secessione Bossi
stapreparandoil terrenoperpossi-
bili, future alleanze con Forza Ita-
lia e con il Polo? Intanto in Friuli
Venezia Giulia il carroccio conti-
nua a dichiarare di non voler met-
tereall’ammassoisuoivotiperfor-
mareunagiuntaconilPolo.EPao-
lo Romani, coordinatore di Forza
Italia inLombardia,deldiscorsodi
Bossi sottolinea soprattutto le of-
fese lanciate a Berlusconi, definito

sostanzialmente un mafioso pa-
lermitano.«Suquestabasenonve-
do che tipo di rapporto si possa ri-
prendere». Tuttavia non bisogna
dimenticarechedaunannoBerlu-
sconi ha dato il via libera a Giulio
Tremonti per tessere rapporti con
la Lega. E non ha sempre detto il
cavaliere, anche nel
suo congresso di As-
sago, che l’interlocu-
tore di Forza Italia è e
resta il popolo leghi-
sta?

Peppino Calderisi
però insiste: «Non bi-
sognafareaffidamen-
to sulle parole di Bos-
si, anche quandopar-
la di fine della seces-
sione. Io sono e resto
scettico. Da quando
nonèpiùagodellabi-
lancia della politica
italiana, come attual-
mente è inveceRifon-
dazionecomunista, laLegaèincri-
si e perde consenso. Va aggiunto
anche che l’idea di una secessione
proiettata in un futuro sempre più
lontano evidentemente non può
farpresatroppoalungosull’eletto-
ratoleghista.PerquestoBossicam-
bia linea. Macontinuandoasoste-

nere che Berlusconi è un mafioso
anche la svolta sulla secessione va
presa con le pinze». Romani però
aggiunge una cosa: «Le offese a
Berlusconi sono assurde perché
non trovano consenso proprio
nella base elettorale della lega». E
richiama un sondaggio commis-

sionato a Datamedia da “Il giorna-
le”, dal quale risulta che il 74,8%
degli elettori leghisti ritiene la se-
cessione un obiettivo giusto (solo
il 27,9% lo ritiene molto giusto),
ma allo stesso tempo il 71,2% di
coloro che vorrebbero una nuova
strategia dialleanze (acui è favore-

vole il51,3%del test)pensaalPolo
come partner possibile. Nulla di
nuovo, ovviamente: si sa che l’e-
lettorato leghista è fondamental-
mente moderato. Tuttavia ciò che
emergeèche,purnonrinnegando
l’idea della secessione, comunque
la metà dell’elettorato ritiene che

l’isolamento politico
non sia più efficace.
Oggi lo dice il sondag-
gio, qualche giorno fa
lo dicevano alcuni di-
rigenti leghisti, tra cui
Vito Gnutti: «Sono
proprio i mondi pro-
duttivi del Nord che ci
fanno sapere di consi-
derare la Legabravissi-
ma a distruggere, ma
tutto sommato inaffi-
dabilenelcostruire.La
pienezza del nostro
messaggio, quindi,
non raggiunge i possi-
bilielettori».

Nel gruppo dirigente la voce di
Gnutti non è isolata e il malessere
sta venendo fuori con insistenza.
CosìUmbertoBossiè statocostret-
to ad affermare: «Padania non
vuol dire necessariamente seces-
sione. Padania vuol dire avere una
rappresentanza di chi vive nel

Nord all’interno delle istituzioni.
Dipendepoidalle istituzionicome
questo si renderà possibile». Bossi,
dunque, parrebbe intenzionato a
riprendere la politica «romana».
Ma insiste nel dire - sostenuto da
moltideisuoi-chequestononpuò
significare un’alleanza con Berlu-
sconi che, con Scalfaro, a suo dire,
aveva«comeunicoobiettivoquel-
lodidistruggerelaLega».

All’inizio di agosto il messaggio
è, dunque, questo: basta con la se-
cessione, torniamo a Roma a far
politica per la Padania, senza ab-
bracci con Forza Italia. Quanto
reggerà questa linea si vedrà. Co-
munque è difficile immaginare
una passeggiata nei giardini di Ar-
core di BerlusconieBossi incanot-
tiera. Perché, anche se le leggi del
consenso fannodireaipolitici tut-
to e il contrario di tutto, per Berlu-
sconisarebbedifficile ingoiare,co-
mesenullafosse,gliinsulti.

Conclude Romani: «Noi abbia-
mo una linea coerente, siamo la
maggioranza del Paese. Se in futu-
ro sul nostro percorso incontrere-
mo anche gli elettori moderati le-
ghisti bene, ma questo non avver-
ràoggi,nell’immediato».

Rosanna Lampugnani

Calderisi (FI)
«Daquandoil
Senatùrnonè
piùagodella
bilanciadella
politica italiana,
laLegaperde
consensieva in
crisi»

Il leader della lega Bossi
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Urso (An): «Se la Lega svolta davvero
sarà un bene per tutto il sistema»
Il Senatùr? «Con lui non esiste mai la parola certezza...»

L’INTERVISTA

ROMA. «Una marcia indietro».
Adolfo Urso, portavocediAn,non
ha dubbi sulle ultime dichiarazio-
ni di Bossi. E se la marcia indietro
verrà fatta fino in fondo, fino al-
l’abbandono definitivo di qual-
siasi desiderio secessionista, la
collaborazione con la Lega potrà
essere ripresa, a cominciare, ad
esempio, da un «appoggio ester-
no» del Carroccio al governo del
Polo in Friuli».

«Con Umberto Bossi - dice Ur-
so - ci vuole sempre molta cau-
tela, non esiste mai la parola
certezza, siamo però anche con-
sapevoli del fatto che lui non è
uno stolto, ma è uno che fiuta
l’aria, insomma un animale po-
litico...».
Onorevole Urso, lei come se la
spiega questa «marcia indietro»
diBossi?

«Me la spiego con la consapevo-
lezzadel leader leghistadiesserefi-
nitoinunvicolocieco.Lasceltase-
cessionista ha provocato la frattu-
ra con il ceto medio del Nord-est
chedeveprodurreenondistrugge-
re. E così la Lega ha imboccato la
via dell’isolamento politico, all’o-
rigine delle sconfitte elettorali alle
ultimeamministrative».
Ma non c’è il rischio che sia una
manovra di mezz’estate di Bossi
per poi magari andare a qualche

contromossainautunno?
«Più che rischio, direi quasi cer-

tezza... Abbiamo ormai tutti con-
sapevolezza di come Bossi sia scar-
samente affidabile nelle sue scelte
politiche, alternando sempre que-
sto stop and go, per cui magari a
settembre potrebbe ripartire ver-
so nuove illusioni o incubi... E
però con questa consapevolezza
ora dobbiamo affrontare quello
che è un fatto politico: con il
Nord-est bisogna fare i conti...».
Ma ora Alleanza nazionale ri-

sponderà con una linea più aper-
turista verso Bossi? Insomma, ci
sarà un ulteriore salto nella linea
sancita alla conferenza program-
maticadiVerona,dovesiribadìla
necessità del dialogo con gli elet-
tori leghisti, ma non con il loro
leader?

«Abbiamo sempre detto: con
Bossi nessun dialogo, nessuna
trattativa finché fa della secessio-
ne un elemento della battaglia po-
litica. Abbiamo insomma sempre
posto la pregiudiziale della seces-

sione. Rinunciare a
questa scelta signifi-
ca, quindi, rimuovere
l’ostacolo insormon-
tabile perché riguarda
valori e princìpi. E pe-
rò questo non signifi-
cachedaoggi,dopole
dichiarazionidiBossi,
si può aprire un dialo-
go più concreto sul
progetto politico. Tra
l’altro, non abbiamo
ancora segnali inco-

raggiantisuquestastrada».
A cosa si riferisce, onorevole Ur-
so?

«Mi spiego: esiste un problema
inFriuliVeneziaGiulia,dove ilPo-
lo ha espresso una giunta minori-
taria e la Lega credo sia uscita dal-
l’aula durante il voto.Ecco, seBos-
si realmentevuoleabbandonare la
secessione - abbandono che com-
porta necessariamente l’accetta-
zione della logica delle alleanze
politiche, dei progetti, del gover-
no,dellecoseconcretecheinteres-

sanoilNord-est -sicu-
ramente il banco di
prova è il Friuli Vene-
ziaGiulia».
Come dire: Bossi ti
aspettiamoaTrieste?
E poi anche a Roma
per una nuova colla-
borazionepolitica?

«Sì, lo aspettiamo
intanto in Friuli, per
vedere se la Lega dà
veramente la possibi-
lità al Polo di gover-
nare secondo un progetto, unpro-
gramma da concordare in alcune
parti.Questosarebbeunmodoper
incamminarsi sulla strada della
convergenzapolitica.Peraltro,an-
che se noi siamo molto prudenti e
scettici perché conosciamo pur-
troppo l’imprevedibilità, l’altale-
na delle sue scelte politiche, siamo
altrettanto consapevoli del fatto
che lui nonè unostolto, è uno che
fiuta l’aria, un animale politico. E
quindi ha capito che la secessione
lo aveva messo in un vicolo cieco,

che loavrebbeportatoadundecli-
novelocissimo.

Quindi, se la sua scelta sibasasse
su fondamenti politici veri, non
dico che potremmo dargli fiducia,
ma chiedergli di dimostrare nei
fatti successivi che la strada della
convergenza politica in un siste-
ma dell’alternanza è davvero pra-
ticabile. Ovviamente questo è tut-
to da vedere e sperimentare nelle
prossime settimane e nei prossimi
mesi».
Insomma, fatte tutte queste pre-

messe,potresteintantochiederea
Bossi di governare insieme a voi
inFriuli?

«Noilìsiamogiàalgoverno,spe-
riamo che l‘ abbandono della scel-
ta secessionista porti la Legaadap-
poggiare la giunta dall’esterno. La
strada per non incappare in altre
sabbiemobili, inaltriabbagliocol-
pidifulminechepoisirivelanode-
gli errori politici, è quella di proce-
dere con grandissima cautela ed
equilibrio. Quindi, il Polo che è
programmaticamente coeso, stra-
tegicamente unito, può chiedere
alla Lega, i cui elettori la collocano
sostanzialmente nell’area del cen-
trodestra, il suo voto determinan-
te perché il Polo possa governare
ovviamente anche con program-
mi che si possono governare.
Quando si parla di Lega e di Bossi,
bisogna capire che non esiste mai
laparolacertezza.

Ma se la Lega abbandonasse
davvero la secessione, questo sa-
rebbeunsuccessoperl’interosiste-
ma politico italiano. Perché supe-
rare un’anomalia, come quella di
un movimento secessionista così
ampio nel Paese, sarebbe un bene
non solo per il centrodestra, ma
per tutti, anche per il centrosini-
stra».

Paola Sacchi

Hanno
capito che
erano finiti
in un vicolo
cieco

In Friuli
ci aspettiamo
un sostegno
esterno
dalla Lega

IN PRIMO PIANO Nei prossimi giorni la Lega voterà il programma della giunta di minoranza

E in Friuli il Carroccio dà via libera al centrodestra
Il segretario leghista del Friuli: «Il dietrofront di Bossi sulla secessione non c’entra con questa scelta». «Però aiuta...», ribatte Forza Italia.

Pisanu (FI):
l’insolenza non
giova al dialogo

Gianni (Prc):
«Senza svolta
Prodi a rischio»

ROMA. L’insolenza non
giova al dialogo: così il
capogruppo di Forza Italia
alla Camera, Beppe
Pisanu, ha commentato le
parole di D’Alema alla
Festa dell’Unità di
Gallipoli. «D’Alema
sbaglia - secondo Pisanu -
quando chiama giustizia
quella che ha colpito molti
leader e partiti politici, ma
ha risparmiato lui e il suo
partito. Può darsi che le
insolenze contro
Berlusconi servano a
rialzare il morale delle
truppe alle feste
dell’Unità; di certo non
servono a facilitare la
ripresa del dialogo con
l’opposizione. E di
dialogo, sia ben chiaro - ha
concluso Pisanu, - ha
bisogno soprattutto la
maggioranza». (Ansa)

DALL’INVIATO

TRIESTE. Eracominciatacongliin-
sulti reciproci tra Bossi e Berlusco-
ni alla vigilia del voto: «Mafioso»,
«Sfasciacarrozze». E come va a fi-
nire, in Friuli-Venezia Giulia?
Indovinato: con un accordo di
fatto tra Polo e Lega. Annuncia-
to già da un mese, rimasto a
lungo in bilico, si tradurrà in
una concretissima votazione fra
tre o quattro giorni, quando i
consiglieri regionali leghisti so-
sterranno il programma della
neonata giunta minoritaria del
Polo.

Complice anche, chissà, il
dietrofront di Bossi sulla seces-
sione? «No, quello non c’entra»,
nega il segretario leghista del
Friuli, Roberto Visentin. «Però
aiuta...», spera sornione il coor-
dinatore regionale di Forza Italia
Ettore Romoli.

In Friuli-Venezia Giulia le re-
gionali di giugno, basate sul vec-
chio proporzionale, hanno ri-

prodotto il solito scenario di in-
governabilità, con maggioranze
impossibili per ogni singolo
blocco di alleanze. Il Polo, 23
consiglieri su 60, dopo un mese
e mezzo di trattative è riuscito
ad agganciare direttamente solo
l’unico eletto di Unione Friuli,
Giorgio Pozzo. E venerdì scorso,
rotti gli indugi, ha varato la sua
giunta di minoranza.

Presidente - alla terza votazio-
ne, con 23 voti - il quarantacin-
quenne odontotecnico Roberto
Antonione, di Forza Italia. Cin-
que assessori «azzurri», due di
An, due del Ccd ed infine l’auto-
nomista Pozzo, ritrovatosi invi-
diabilmente uno e trino, consi-
gliere, capogruppo di se stesso
ed assessore.

Dissensi? Fin che si vuole, fin
da adesso, dentro la maggioran-
za-minoranza. Forza Italia, ad
esempio, ha mal digerito il suo
stesso presidente, imposto diret-
tamente da Berlusconi: per ra-
gioni «etniche», Antonione è

triestino, anzi il primo non friu-
lano presidente nella storia della
Regione. E una consistente fetta
di Forza Italia avrebbe anche
preferito una giunta senza la
presenza diretta di Alleanza na-
zionale, il che avrebbe garantito
il sostegno esterno dei sette con-
siglieri popolari, eletti qui sotto
l’egida del «grande centro». In-

somma, alleati di
Cossiga.

Si è preferito, in-
vece, puntare sulla
Lega, che di consi-
glieri ne ha 12. Da
tempo, appunto, il
segretario leghista
Roberto Visentin
aveva annunciato:
«Lasceremo gover-
nare». In che modo,
si vedrà tra mercole-
dì e venerdì, quando
si dovranno votare
presidenza del con-
siglio e programma
di Antonione.

Visentin spiega la scelta leghi-
sta: «Non è astensionismo, né
sostegno esterno, ma un atto di
responsabilità per una regione
priva di maggioranze, e che al-
trimenti sarebbe condannata al-
l’instabilità: noi lasceremo go-
vernare per 8 mesi la giunta, e
giudicheremo sulle cose concre-
te».

Per esempio? «Tanto per estre-
mizzare il concetto, se stanzias-
sero dieci miliardi per un centro
di accoglienza di extracomuni-
tari, voteremmo contro».

Il «rischio» pare proprio che
non ci sia. Tanto che Visentin
prevede, per quando Antonione
presenterà il suo programma:
«Non ha bisogno di maggioran-
za, per essere approvato. Ma
due-tre voti, se serve, possiamo
già darli».

A rischiarare ulteriormente i
rapporti tra Polo e Lega c’è il
mezzo dietrofront di Bossi sulla
secessione: che era l’argomento
più imbarazzante sia per Forza
Italia che per An. Romoli è cau-
to: «Bossi ci ha abituato a senti-
re tutto e il contrario di tutto.
Ma se ha davvero cambiato stra-
tegia, con la Lega ci potrebbe es-
sere un incontro più solido, per-
ché sul terreno del federalismo
ci siamo tutti...».

M.S.
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ROMA. «O c’è una svolta
nella politica economica e
sociale del governo in
direzione di un intervento
attivo per creare lavoro e a
favore del Mezzogiorno
oppure per quanto
riguarda il Prc non ci sono
le condizioni per una
nostra permanenza nella
maggioranza che regge il
governo: lo ribadiamo con
molta pacatezza ma anche
con molta franchezza».
Così Alfonso Gianni,
membro della direzione
del Prc e uno dei più stretti
collaboratori di Bertinotti,
ha replicato in un’intervista
del Giornale Radio Rai a
Massimo D’Alema che
l’altra sera a Gallipoli aveva
detto:«A settembre non ci
sarà la crisi perché
Bertinotti non avrà la forza
di rompere»
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GLI SPETTACOLI/CINEMA Lunedì 3 agosto 1998l’Unità27
Tutto Bellocchio aLocarno. Il festi-
val svizzero (che parte il 5agosto
conl’anteprima europea di«Small
Soldiers» di Joe Dante)dedica al ci-
neasta piacentino una retrospetti-
vacompleta delle sue opere. E an-
cheun «Catalogo ragionato» cura-
to da Paola Malanga (edizioni Oli-

vares), dal quale traiamo, per gentile concessionedel festival, alcuni ma-
teriali:uno stralcio della relazionetenuta da Bellocchio loscorso 6 giu-
gno ad «Adriaticocinema» sul tema «L’immagine in movimentoe il mo-
vimento dell’immagine», unalettera autografa di Bernardo Bertolucci
(la spedì il 10dicembre del 1995dopo aver visto «Il sogno della farfalla»)
e una poesia inedita del1969 (una delle tante raccolte nel terzo capito-
lo). Poeta, pittore, cineasta «contro», cantoredel movimento sul finire
degli anni Sessanta e ora teorico di una cine-bellezzapura,non contami-
nata dalla politica, Bellocchio resta - artisticamente - un enigma. E se la
sua strettacollaborazione con lo psicoanalista Massimo Fagioli gli ha
valsoqualche ironia, il successo del suo«Principe di Homburg» l’ha ri-
portato sulla scena comeuno dei nostri registi più personali. Come scri-
ve Bertolucci nella lettera: «Misembrava che avessi trovato la chiave del-
la vera ispirazione altrove (dalloscript), nella bellezza. Come se tu, forse
per la prima volta, fossi rimastoflgorato dalla bellezza e ne fossi divenu-
to l’amante (ricambiato). Grazie per la sorprendente emozione».

A Locarno un libro
e una retrospettiva
dedicati al cineasta
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Enigma
Bellocchio
Enigma

Bellocchio
A.N.A.C.

Ho un valore di mercato
perché non approfittarne?
valgo qualcosa per qualcuno
perché lavorare gratis?
ma valgo finché mi occupo di me stesso
parlo in prima persona
realizzo in pellicola i miei sogni
e alla gente piace, sono come me
sono borghese, i borghesi mi capiscono
va bene se distruggo, finché lo faccio da solo
il pubblico è abituato a sentirsi insultare
non c’è più un grado di parentela
che non sia stato assassinato
La politica al primo posto
un titolo per un film, già depositato
aiuto il movimento quel che posso
detraggo auto affitto mantenimento
diciotto per cento sul contratto, tasse,
non ci rimetto.
Mi pagano perché parli soltanto di me stesso
purché parli di un intellettuale in crisi
che non sa se mettere o non mettere
la politica al primo posto, per esempio.
Mi chiamo marcobellocchio, garantisco
percentuale cento per cento film d’autore,
è nell’interesse del produttore la mia libertà.

Inedita, 1969

Noi, sconfitti del ’68
non ci rassegniamo
a fare gli «americani»

MARCO BELLOCCHIO

C’ È UN ANNO, il ‘68, meno di
un anno, in cui è avveniuto
nella storia d’Italia qualcosa

di esaltante, molto documentato, e
poi catastrofico, esteriormente
inavvertito, di cui anche il cinema
italianoporta ancora leconseguen-
ze. Fu una vittoria, una sconfitta, un
cambiamento un fallimento? Fatto
sta che, dopo il ‘68, circolava tra i
compagni questa domanda: dov’è
il nemico? Sembrava scomparso,
come se svegliandosi gli abitanti di
unacittàassediata improvvisamen-
te scoprissero, guardando dall’alto
delle mura, che il nemico aveva tol-
to il campo, non c’era più. Si era
perso il contatto.Nonpotevaesser-
si dissolto, doveva essere da qual-
cheparteevicinissimo.

Nessuno pensò, o lo pensarono
in pochi: calma, il nemico esiste ed
è fuori dinoi. Se stadentro di noi, se
siamonoi il nemico, la riecarcarien-
tra in una norma piuttosto sconta-
ta. Il conflitto intrapsichico e la de-
mocraziadepressiva.Dov’è ilnemi-
co?, si continuava a ripetere dopo il
’68. Sorridendo per il paradosso,
come se fosse una bella battuta, lo
spunto per una scena comica. La
sconfittadel ‘68èstataunavera tra-
gedia. Questa tragedia (nel senso
che ci sono stati i morti) s’è trasfor-
mata con il tempo ina una comme-
diasentimentale.«Formidabilique-
gli anni», diceva il titolo di un libro
di un noto ex combattente. Il ‘68,

che era l’antiretorica per eccellen-
za,diventavanostalgia, retoricanei
ricordideisopravvissuti.

E invece lasconfittae ladelusione
del ‘68, a cui ci rendemmo insensi-
bili, è stata forse ancora più cata-
strofica della mitica disillusione del
dopoguerra, poiché, a pensarci be-
ne,nonvièstatanel ‘68nessunana-
scita, c’è stata una gravidanza ina-
spettata, spontanea, che s’è inter-
rotta. Una sensibilità era scompar-
sa, si era persa per quella terribile
catastrofe, per quell’interruzione di
gravidanza, e questa perdita è ben
rappresentata dalle immagini che
mi vengono in mente. Voglio esse-
repersonale.«Nelnomedelpadre»
è un film di una bellezza fredda, si-
derale, dove la pazzia si coniuga
con la razionalità piùdisumana, co-
mese l’autore appunto fosse diven-
tato improvvisamente insensibile,
anafettivo. E non se ne fosse accor-
to.Loscopreoggi,27annidopo.

E questa visibilità razionale del ci-
nema italianodioggi,questasuaat-
tenzione ad essere comprensibile,
comunicativo, proprio come nel
modello americano dive anche il
minimo dettaglio deve essere spie-
gato, compreso, deve essere utile
all’azione, a mandare avanti il rac-
conto verso una fine deludente,
parte da quela catastrofe, da quela
sconfitta, a cui noi reagimmo chiu-
dendo gli occhi, facendola sparire
con annullamenti istantanei, ripe-

tuti sistematicamente, diventando
così insensibili, riprendendo poi da
reduci la nostra identità artistica,
abbandonata per militanza rivolu-
zionaria,madominatidallaragione
acui,per il terrore tutto inconsciodi
non sopportare la sconfitta, di non
andareinpezzi,cieravamoaffidati.

Ora si tratta di riacquistare una
nuova particolare sensibilità (affet-
tività)cheèprimadi tuttolasensibi-
lità di sentire e reagire al vuoto, ve-
dere le marionette, i robot, il ma-
nierismo schizofrenico di tanti uo-
mininormali.

Sentire peresempioche lenuove
immagininonpossonochenascere
da un’opposizione a questa razio-
nalità dominante, che non può per
logica andare oltre il visibile, ma
conunavariante importanterispet-
to alpassato: l’obbligodi saper resi-
stere alla distruzione fisica dell’av-
versario, resistere e rifiutare quelle
innumerevoli scene di distruzione
fisica che hannoconnotato il ‘68e il
dopo ‘68 (vedi l’esplosione della
casa di «Zabriskie Point»). Resistere

al piacere masturbatorio di deva-
stare le aule scientifiche, di pisciare
sulle cattedre dei professori e dei
giudici(«Saltonelvuoto»).

La forza di aspettare. Homburg,
eroe presessantottesco, non ha sa-
puto aspettare. L’impazienza è sta-
ta la sua rovina. Tutti i suicidi, in
qualche modo, non hanno saputo
aspettare e questi ultimi trent’anni
sono popolati, anche nel nostro
piccolo campo, da acrobati suicidi,
depressi che non scendono dal let-
to e che non vogliono più soffrire,
anche se non hanno mai sofferto, o
quando hanno veramente sofferto
nonpotevanorenderseneconto.

Aspettare, resistere all’ansia di
dover subire, fare, dire qualcosa,
riempire il vuoto, accendere la tele-
visione, cambiare i canali. Lo zap-
ping è la rappresentazione più per-
fetta della dissociazione cosciente.
Nonchiudereildibattitosenonarri-
vano subito le domande. Avere il
coraggio di riconoscere anche di
non avere, al presente, nessuna
ideaoriginale.

Al festival anche un documentario di Pannone sugli «stuntmen» dei film girati a Cinecittà e dintorni

Spaghetti-western: la vendetta di William Spolt
Era lo pseudonimo di Guglielmo Spoletini. Oggi sessantenne, l’ex attore recupera i suoi colleghi e sogna di ritornare di nuovo sul set.

Ma non c’è solo Marco Bellocchio,
con la sua idea alta e purissima di ci-
nema d’autore, a Locarno. Se è vero
che i registi italiani (o meglio, i pro-
duttori) sembrano snobbare il festi-
val svizzero preferendogli Venezia,
ritenuta pubblicitariamente più red-
ditizia, una serie di autori più defilati
e fuori dal giro hanno trovato negli
anni sulle rive del lago Maggiore
un’affettuosa accoglienza. Uno di
questi è il documentarista Gianfran-
coPanone, classe1963,cheproprioa
Locarnopresentò iprimiduecapitoli
- Piccola America e Lettere dall’Ame-
rica - di una trilogia liberamente
dedicata «alla storia recente d’Ita-
lia raccontata dalla gente comu-
ne». Il terzo episodio, realizzato
per la Rai, si chiama L’America a
Roma, e sin dal titolo come non
pensare al Nando Moriconi di sor-
diana memoria? Solo che Pannone
non va così indietro: si ferma un
decennio prima, a quei anni Ses-
santa che videro l’improvvisa
esplosione del cosiddetto speghet-
ti-western. «Da grande sono giun-

to a una conclusione: quei film so-
no lo specchio dell’Italia del
boom. Se l’italiano medio di tren-
t’anni fa era un individualista in
cerca del suo Eldorado, nei we-
stern di casa nostra l’eroe era un
solitario che fercava di farsi strada
in un mondo di lupi».

Con questa idea fissa in testa,
Pannone è partito alla ricerca dei
militi ignoti di quel cinema pove-
ro e ruspante, di veloce consumo,
che rivoluzionò per qualche anno
- dopo il successo inatteso di Per un
pugno di dollari - la vita di Cinecittà
e dintorni. Qualche cifra? Venti-
sette western nel 1964, 35 nel
1965, 40 nel 1966, addirittura 77
nel fatidico 1968. Pochi i titoli me-
morabili, perché erano fatti con lo
stampino, copiando i più fortunati
(Leone, Tessari, Corbucci), spesso
promuovendo a protagonisti dei
sosia di Clint Eastwood e Franco
Nero, quasi sempre rinunciando ai
deserti dell’Almeria, in Spagna, per
ricostruire nei dintorni di Roma
(Tor Caldana, Monte Gelato, Man-

ziana, Villa Mussolini...) un im-
probabile West. Ne sa qualcosa lo
stuntman Guglielmo Spoletini, in
arte William Spolt o anche Wil-

liam Bogart, che proprio girando
quei film ebbe il suo fugace mo-
mento di gloria.

Oggi sessantenne, Spoletini abi-

ta nel paesino laziale
di Bellegra: ed è da lì
che Pannone è partito
per ricostruire, in
compagnia di quel
trasteverino doc con
falce e martello nel
cuore e grinta alla Ma-
rio Brega, l’epopea
grottesca/ infantile
del western all’italia-
na. Ripescati ad uno
ad uno dall’attore, gli
acciaccati colleghi di
tante sparatorie o ca-
dute da cavallo accet-
tano volentieri di farsi
intervistare: ecco Gi-
no Marturano, in arte
Jim Martin, che si fece
notare dagli america-
ni ai tempi di Elena di
Troia e utilizzò i primi
guadagni per com-

prarsi dieci paia di scarpe; ecco
Giovanni Cianfriglia, in arte Ken
Wood, Mauro Mammatrizio, in ar-
te Victor Man, Remo Capitani, in

arte Ray O’Connors, Paolo Maga-
lotti, in arte Paul Carter, Franco
Daddi, in arte Frank Daddy. I «ma-
gnifici sette» di Mannone girarono
almeno una cinquantina di we-
stern, quasi sempre in ruoli da
«cattivi», e se i titoli dei film dico-
no poco (Amico...stammi lontano
almeno un palmo, 1000 dollari sul
nero, Los Amigos...) i loro ricordi
possiedono una malinconica fre-
schezza, una popolaresca innocen-
za. «Semo romani, trasteverini / se-
mo li signori senza quattrini», can-
tano riuniti a tavola sotto lo sguar-
do perplesso dell’attore tedesco Pe-
ter Berling; e intanto una sequenza
di Requiescant, il vecchio western
«marxista» di Lizzani nel quale Pa-
solini si divertiva a interpretare un
prete rivoluzionario, riaccende in
Spoletini una gran voglia di set. «I
messicani sono come gli indiani,
porelli, perdono sempre...», riflette
l’ex attore, suggerendo un ardito
paragone: secondo il quale le bor-
gate romane di oggi assomigliereb-
bero ai miseri e sfruttati villaggi

messicani di tanti western. Ma chi
metterà i soldi per raccontare la
storia di «tre fuorilegge messicani
che entrano in un polverone e si
ritrovano a cavallo per le vie del
Mandrione»? Nessuno. Anche se
Pannone, assecondando il sogno
del suo colorito Virgilio, immagi-
na sullo schermo qualche scena di
quel film che non si farà mai.

È un documentarismo «creati-
vo» quello che L’America a Roma
propone miscelando spezzoni di
film, manifesti ingialliti, fotografie
e interviste. Invecchiati nel fisico
ma non nello sguardo, i «cascato-
ri» ripescati da Spoletini custodi-
scono ancora l’entusiasmo dei
bambini che realizzano una specie
di sogno: andare a cavallo bardati
da cowboy, con tanto di cinturone
e stivali. «Noi veniamo dal nulla»,
riflette amaramente uno di loro,
ma se non altro per qualche sta-
gione cavalcarono liberi e selvaggi,
proprio come Clint Eastwood.

Michele Anselmi

Guglielmo Spoletini (in arte William Spolt) in atteggiamento western
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Dedicata a lui
una «magnum»
del Brachetto
I trionfi di Marco Pantani
stimolano la fantasia in cucina
ed inenoteca.Così ci sono già
piatti a lui dedicati obottiglie
speciali con il compito di
«fissare» le imprese storichedello
scalatore romagnolo.L’enoteca
regionale di AcquiTerme
(Alessandria) dedicheràa
Pantani una «magnum» speciale
del Brachetto, dipinta a mano.A
Festambiente, il festival
internazionale diecologiae
solidarietà,organizzato da
Legambiente aRispescia
(Grosseto), è stato lanciato il
«piatto Pantani»: tortelli alburro
e salvia annaffiati da vino
Perlage biologico.

Il vicepresidente del Consiglio
Veltroni: «Eccellente risultato
per il nostro sport»
«Una grande vittoria personalee un eccellente
risultato per ilnostro sport». Questo, secondo il
vicepresidentedel ConsiglioWalter Veltroni, il
significato del trionfo di Marco Pantani al Tour de
France. «Datanti anni, l’ultimo fuGimondi nel ‘65
- prosegue Veltroni che ha seguito in televisione la
conclusione della GrandeBoucle - un ciclista
italiano non realizzava una impresa così
importante. Ed eradai tempidi Coppi che non
veniva messa a segno l’accoppiataGirod’Italiae
Tourde France. I miei complimenti si aggiungono
all’affetto di tutti gli italiani perPantani e la sua
squadra».

Hinault: «Ammiro Pantani
ma per il ‘99 scommetto
sulla vittoria di Ullrich»
Ha ammirato l’exploit di Marco Pantani, mail suo
successo finale è stato perBernard Hinault, cinque
volte vincitoredel Tour,una sorpresa eper il
prossimo anno è prontoa scommettereancora sul
tedesco Jan Ullrich. «A Dublinoavevo indicato
Ullrich come ilmio favorito ecredo che il tedesco
siaatleta con caratteristicheda Tour più spiccate
rispetto a Pantani. Ancheper il prossimo anno
Ullrich resta il grande favorito.Non credevo che
Pantani potesse vincere il Tour.Ma Marco èdegno
vincitore, ha vintograzie aduna giornata super,
con condizioni meteo avverse: situazioneche esalta
lui eche limita le possibilità diUllrich».

Cesenatico, 2000
in bici attraverso
i luoghi del «mito»
In una città dove la bandanaè
diventata la divisa socialee dove
il giallo e il rosadettano legge,
oggi spiccavano due striscioni su
tutti gli altri, uno sul lungomare
«Il nostro Marcovalepiù di
quello tedesco» e l’altro sul
grattacielo «Pantani vola in
alto». Mentre sulla spiaggia
scoppiavano mortaretti a raffica,
per le strade sfilavano cortei
«impazziti» con il sindaco
Damiano Zoffoli come
capobanda a cantare e a urlare
«Romagna mia» e il «Campione
l’abbiamo solo noi».Circa
duemila persone hanno poi
partecipato alla biciclettata
attraverso i luoghi«pantaniani».

Le pagelle dei protagonisti, nel bene e nel male, della Grande Boucle: promosso il giudice Keil che ha scoperchiato il pentolone del doping

La toga in maglia gialla
I promossi e i bocciati di un Tour particolare

Il giallo più giallo dell’estate si è ri-
solto. Dopo 33 anni, un italiano vin-
ce il Tour de France sfilando sugli
Champs Elisées. Marco Pantani, 28
anni, testa lucida e un pizzetto bion-
do,è ilnuovoredellaGrandeBoucle.
FinisceancheilTourpiùallucinante,
nel senso di dopato, che memoria ri-
cordi. Sperando, da questo punto di
vista, che sia anche l’ultimo, ci con-
gediamo distribuendo le consuete
pagelline.Buonevacanzeatutti.

Pantani 10: Perfetto: ma è già
stato detto tutto, non roviniamolo
che va benissimo così. Una parola
in più, e anche la sua fidanzata,
Christine, scappa con Riis, la bocca
più grande del Tour

Gimondi 9: un
gran fondista, questo
Gimondi. Sia da corri-
dore (è sopravvissuto
a Merckx) che nella vi-
ta successiva, cosa
non sempre facile per
un grande atleta. Con-
serva la maglia gialla
per 33 anni resistendo
agli attacchi più su-
bdoli dei giornalisti
che, ogni anno, alla
vigilia del Tour, lo in-
tervistavano per sape-
re che cosa provasse.
Cede solo a Pantani, l’atleta cui dà
le sue biciclette. Signore e lungimi-
rante.

Pezzi 30 (e lode): per lui, visto
che non c’è più, adottiamo un’altra
classificazione. Un uomo buono e
intelligente che capì, prima di tutti,
il valore di Pantani anche quando
quest’ultimo giaceva
straziato all’ospedale
di Torino. Prima di
morire,in giugno, Lu-
ciano Pezzi convinse
Marco a partecipare al
Tour.

Ullrich 9: un vero
campione. Dopo la
micidiale legnata del
Galibier, trova la forza
per risorgere e salvare
il secondo posto. Intelligente il suo
comportamento anche in occasio-
ne dello sciopero. Nella sconfitta fa
uscire il meglio di se stesso. Ultimo

dettaglio: è diventato più simpati-
co.

Giudice Keil 8: non gli diamo di
più, per non essere bollati come
«giacobini». Nonostante i lamenti
dei numerosi professori che tirano
in ballo perfino la democrazia fran-
cese (ma per favore), il giudice fran-
cese non ha sbagliato un colpo. I
suoi blitz sono sempre mirati, e fi-
niscono puntualmente in lunghe
confessioni che finalmente scoper-
chiano il pentolone del doping.

Mercatone uno 8: un voto di so-
lidarietà soprattutto dopo il nuovo
look che Pantani ha imposto ai
compagni. Povero Podenzana, do-
po una vita seria e laboriosa, deve

tornare in Liguria con il look di Ba.
Per la serie: non è più il ciclismo di
una volta.

Julich 8: è la vera rivelazione del
Tour. L’abbiamo già detto, ma qual-
che volta ripetere fa bene.

Pantani senior 8: un santo, un
grande uomo, un figura da immor-

talare come quella del
più blasonato figlio.
Per giorni e giorni, Fer-
dinando-detto-Paolo-
detto-Mariano-detto-
Vattelaspesca resiste al-
la fatidica domanda di
Adriano De Zan: «Ma
ora, lei che è il padre di
Pantani, che cosa sta
provando?». Granitico,
indistruttibile. Perfino

superiore a Marco.
Mamma Tonina 7: si barrica in

casa per sfuggire all’assedio dei cro-
nisti. Meno rocciosa del padre, ma

anche lei è una sicurezza.
Sindaco Zoffoli 7: ci vuol del fe-

gato per sedersi con una tromba in-
sieme a un migliaio di tifosi urlanti
al chiosco di Pantani. Dopo Bassoli-
no,ecco un altro coraggioso sindaco
dell’Ulivo.

Riis 7: un bel voto lo merita an-
che il danese Riis, il ciclope del
Tour, compagno di Ullrich nella Te-
lekom. Ormai anagraficamente più
vicino a Gimondi che a Pantani,
Riis ha fatto da magnifico supporto
al suo capitano nei momenti duri.
Sul Galibier, se non c’era lui, Ul-
lrich finiva ubriaco nel camper del

diavolone (quello con
il forcone che insegue
i corridori). Bravo an-
che nei momenti caldi
dello sciopero. È stato
uno dei primi a capire
che qualcuno, tra i
corridori, stava facen-
do fessi gli altri. Luci-
do e generoso.

Nardello & Di
Grande 7: con loro
abbiamo tre italiani nei primi dieci,
anzi nei primi nove come sottoli-
nea un vecchio cicloamatore lom-
bardo. Due ciliegine che rendono

più gustosa la torta del Tour.
De Zan 6,5: il vecchio Adriano,

ben supportato da Cassani, sta vi-
vendo una seconda, meglio: una
terza, giovinezza. Perfetto nei mo-
menti topici, si difende con mestie-
re nei momenti morti. Regge bene
anche il giorno dello sciopero. Que-
sta formula gli fa bene.

Cassani 6.5: tutto bene, soprat-
tutto quando spiega in buon itlaia-
no dettagli tecnici che fanno capire
la corsa. Perfetto quando intuisce il
momento esatto della fuga di Pan-
tani sul Galibier. Lievemente confu-
so nel giorno dello sciopero. Come
ex corridore va capito, come tele-
cronista no.

Cipollini 6: già, c’era anche lui,
ricordate? Vince due sprint ma, co-
me sempre, taglia la corda prima
della montagne (e prima della se-
conda operazione dei giudici). Va
benissimo, però l’anno prossimo,
per favore, non ci racconti che vuo-
le arrivare a Parigi.

Boardman 6: un sei di solidarie-
tà. Prende la maglia gialla e finisce
all’ospedale. Buono per una tappa
di trasferimento a Lourdes.

Zulle e Brochard 4: poveri noi,
gridano al mondo, come ci tratta
male la polizia. Dopo qualche ora
di cella cantano come Pavarotti e
Placido Domingo. Uno, Brochard, è
anche campione del mondo: padro-
ni di ammazzarsi, ma non di cerca-
re solidarietà che non meritano.

Jalabert 4: accumula una monta-
gna di minuti in salita,e poi diventa
il Masaniello della rivolta. Quando
vede che piega prende la maifesta-

zione, torna in albergo
con l’ammiraglia. Un
vero leader.

Willy Voet 1: è il
massaggiatore della Fe-
stina, l’uomo che si è
fatto beccare, al confi-
ne con il Belgio, con
400 flaconi di sostanze
proibite. Il Mario Chie-
sa del doping. Vi dro-
gate? «No, non mi

sembra...», ha risposto il furbo Wil-
ly alla polizia.

Dario Ceccarelli
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IL PASSISTA

«Quale campione
può ricordare
Pantani? Pantani»

GINO SALA

M ARCO PANTANI può es-
sere paragonato a tanti e a
nessuno. C’è in molti la

manìa di voler accostare questo a
quello.

Ho assistito a lunghe discussio-
ni tra vecchi e giovani tifosi, sono
stato coinvolto in alcuni dibattiti,
ho dato una tirata d’orecchi a chi
vedevaneltedescoUllrichilsucces-
sorediEddyMerckx,persino l’Uni-
tà, alla fine del Tour ‘97, fece
un titolo del genere nono-
stante io esprimessi numerosi
dubbi in proposito. Con ciò
non voglio sottovalutare Jan
Ullrich, ma nonostante le sue
ottime qualità di passista,
non penso che l’atleta della
Telekom possa imitare Eddy,
non a torto definito «il canni-
bale» per la schiacciante supe-
riorità dimostrata
nelle gare a tappe,
nelle classiche di
un giorno e in
ogni competizione
cui partecipava.
Ricordo che quan-
do Merckx difen-
deva i colori della
Molteni, il tecnico
che lo conduceva
(Giorgio Albani) lo
prese di petto per dirgli: «Ba-
sta. Vinci troppo. Il tuo acca-
nimento non è di mio gradi-
mento. Devi correre meno e
lasciare ad altri una parte del
bottino...». Condivideva il
pensiero di Albani anche il
«patron» dell’industria di sa-
lumi finita poi malamente,
ma Eddy ascoltava soltanto il
suo temperamento di cam-
pione insaziabile e a me che a
quattr’occhi gli davo dell’e-
goista, così ribatteva: «In tut-
te le corse, compreso i circuiti
a pagamento, ho il dovere di
dare il meglio del mio reper-
torio...».

Non era così Fausto Coppi
che sapeva concedere, che
non era avaro nei confronti
dei colleghi, in particolare
con quelli bisognosi di un
successo per tirare avanti.
Non è così Pantani, generoso
quando trova un collaborato-
re.

Ho fatto il nome di Coppi
non tanto perché Marco è sta-
to il primo italiano ad imitar-
lo nella doppietta Giro-Tour,
ma perché in lui ci sono i va-
lori del ciclismo antico, valori
che si erano persi e che abbia-
mo ritrovato nel ragazzo di
Cesenatico, valori che rappre-
sentano la vera essenza di una
disciplina seguita da milioni
di appassionati, valori che ap-
partengono agli uomini capa-
ci di soffrire e di superare mo-
menti assai difficili. Pure
Coppi, come Pantani, è stato
vittima di rovinosi incidenti e
qui sarei un ingrato se non
avessi espressioni di gratitudi-
ne nei confronti di tutti i pe-
dalatori, compresi quelli di

oggi.
Fa giustamente notare Al-

fredo Martini che nel mondo
in cui viviamo è già tanto ve-
dere un bel numero di giova-
ni misurarsi a cavallo di una
bicicletta. Se poi parliamo dei
capitani che per essere vera-
mente tali devono essere ar-
mati di coraggio e di fantasia,
dei mezzi che al di là di una
tecnologia sempre più sofisti-
cata e di supporti che devono
assolutamente scomparire dal
gruppo, capitani capaci di
scrivere pagine di ciclismo
leggendario, ecco che Pantani
si allinea coi grandi di tutti i
tempi. La sua qualifica è quel-
la del «grimpeur» di cui si era-
no perse le tracce.

Prima di ieri, l’ultimo scala-
tore che si è aggiu-
dicato il Tour è sta-
to Lucien Van Im-
pe nell’edizione
1976.

A mio parere, il
belga che in tenera
età faceva il distri-
butore di giornali,
non aveva però le
doti di Marco. Doti
straordinarie, in

parte identiche a quelle di
Charly Gaul e dico soltanto
in parte perché il lussembur-
ghese saliva accarezzando i
tornanti, con un’agilità che
ha portato i cronisti a definir-
lo l’angelo delle montagne.
La somiglianza tra i due che
pur appartenendo a genera-
zioni diverse sono diventati
amici, sta principalmente nel
fisico, nel peso e nella statura.
Pantani è però più aggressivo,
per certi versi più sconvolgen-
te.

Quando attacca è irresisti-
bile. Non si annuncia a ripeti-
zione, scatta, se ne va e chi
l’ha visto non lo vedrà più fi-
no al raduno della tappa se-
guente.

Pantani non va su in pro-
gressione come meravigliosa-
mente andavano Coppi e Bar-
tali, l’aquila di Romagna non
è un Bahamontes che s’im-
pauriva in discesa. Pantani di-
spone di formidabile recupe-
ro. Pantani può imporsi an-
che nelle prove in linea, vuoi
nel Giro di Lombardia, vuoi
addirittura nella Milano-San-
remo se disputa in modo da
non portare Zabel in carrozza
ai piedi del Poggio.

Pantani è Pantani e stop. Se
proprio vogliamo cercare un
suo simile, dobbiamo cambia-
re sesso, dobbiamo rivolgerci
a Fabiana Luperini, non per
niente definita «Pantanina»,
vincitrice di quattro Giri d’I-
talia e attesa al «poker» nel
prossimo Tour de France. In
questo caso, ciclismo maschi-
le e ciclismo femminile cam-
minano a braccetto, come è
bello e giusto che sia.
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Il premio Nobel: «Se fosse americano con la sua storia avrebbe girato film in serie»

Fo: «Eroe da tragedia greca»
L’INTERVISTA

DALL’INVIATO

CESENATICO. Non si è mescolato,
per ora, ai cortei festanti in riva al-
l’Adriatico e difficilmente svestirà il
suo look rigorosamente bianco per
indossarelamagliagiallaelabanda-
na. Però Dario Fo ha seguito con in-
teresseetrepidazionel’avventuradi
Marco Pantani. E il regalo «ufficia-
le» che Cesenatico farà al Pirata è
proprio opera del premio Nobel: al-
cune grandi tende da sole dipinte
insieme dai ragazzi dell’Istituto
d’arte di Ravenna che verranno
consegnate a Pantani il 13 agosto
nel corso della festa che l’Ammini-
strazione comunale ha organizzato
allo stadio.Un pensieroche ilvinci-
tore del Tour, notoriamente appas-
sionato di pittura, sicuramente ap-
prezzerà.

Ieri pomeriggio Fo era, insieme a
Franca Rame e ad altri amici, nella
suacasadi Cesenatico, incollatoco-
metuttial televisorecherimandava
le immagini dell’ultima tappa del
Tour. Doveva essere la visione di

una allegra passeggiata, e in effetti
così è stato. Però quella foratura a
due terzi della gara ha messo per
qualche istante l’intera compagnia
inapprensione.«ÈdestinocheMar-
co debba soffrire sempre - dice Fo a
spauracchioappenapassato- . Ipas-
saggi importantidellavitadiquesto
ragazzo sembrano scanditi da una
regia che sa essere più crudele che
benevola. Ieri un gatto nero, oggi
un chiodo arrugginito... Le sue di-
savventure somigliano tanto ad
una tragedia greca ed anche que-

st’ultimo episodio, per quanto poi
sisiarivelatobanale,testimoniache
per Pantani la fortuna spesso non
gira nel giusto verso, che ogni vitto-
ria è una conquista faticosa e mai
scontata. Sono sicuro che Pantani
ieri abbia vissuto il ritornonelgrup-
po come una catarsi finale, una pu-
rificazione. È così, in fondo, che
Pantani è entrato in una dimensio-
ne da epopea. È l’intera sua vicenda
sportiva che suggerisce sacrificio e
rischio, tenacia e fiducia nei propri
mezzi».

Tragedia greca, epo-
pea...Masì,oggiinuna
Cesenatico indelirio,è
consentito usare le
iperboli pure al Nobel
per la Letteratura. Fo
azzarda anche una si-
militudine:«SegliStati
Uniti avessero nel ba-
seballonel football l’e-
quivalente di un Pan-
tani ci avrebbero già
fatto una mezza dozzi-
na di film. Perché que-

sto è un personaggio incredibile,
uno di quei campionidestinati a se-
gnare un’epoca, a trasformarsi in
mito».

Si conoscono Fo e il Pirata. Non
benissimo, perché appartengono a
due mondi diversi. Ma qualche vol-
ta, come succede nei paesi, si sono
incontrati, hanno scambiato qual-
cheparola.

«Pantani - spiega Fo - mi piace co-
me atleta e come persona. È mode-
sto,umile, semplice,misura leparo-
le, esprime una bella umanità. In

più mi pare che goda di grande con-
siderazione e affetto nel suo am-
biente. Ieri l’ho visto commuoversi
mentre veniva ricordata la memo-
ria del suo direttore sportivo Pezzi.
Non c’era sul suo volto la lacrimuc-
cia di circostanza ma un’espressio-
ne tesa che meglio di ogni altro at-
teggiamento riassume quello che
una persona prova dentro. E poi è
un leader nato. Mi ha colpito favo-
revolmente la posizione che Panta-
ni ha tenuto nei giorni scorsi quan-
do pareva che il Tour dovesse essere
travolto dalle storiacce sul doping.
Gli altri perdevano la testa e lui cer-
cava di ragionare. Ha difeso, giusta-
mente, lo sport sano senza perdere
divistaleragionideicorridori.Isuoi
colleghi avrebbero potuto ignorar-
lo, rinfacciargli che è comodo pon-
tificareconlamagliagiallaaddosso,
rovinargli la festa. Se nessuno l’ha
fatto un motivo ci sarà. E se ilTourè
arrivato a Parigi è perché cento altri
corridorihannoascoltatoPantani».

Onide Donati

Mi piace
perché
esprime
una bella
umanità
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Continuano senza sosta gli sbarchi sulle nostre coste. Dai campi di accoglienza appello al Papa: aiutaci tu

L’assedio dei clandestini
Emergenza in Sicilia, 92 immigrati salvati in mare, i centri stanno per scoppiare
Prodi avverte: nessuno vuole chiudere le frontiere ma dobbiamo regolare i flussi

Il «pirata» entra nella storia, lunga passerella sui Campi Elisi

Pantani alle stelle
conquista Parigi
F1: trionfo McLaren, Schumi delude

03UNI01AF02
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ROMA. L’assedio dei clandestini
alle coste dell’Italia continua.
Continuano senza sosta gli sbar-
chi sullenostre coste. Ieri 92perso-
ne sono state tratte in salvo dalle
motovedette al largo di Lampedu-
sa. Si trovavano su un’imbarcazio-
ne che stava per affondare, a causa
di falle procurate dall’equipaggio
fin dal momento dell’avvistamen-
to. I clandestini, 72 marocchini e
20dellaSierraLeone, sarannosmi-
stati in centri di accoglienza della
Sicilia, non in quello di Agrigento
che è ultrapieno e ha detto stop
agli arrivi.Nel ragusano, invece, su
piccole barche partite forse da
Malta, sono giunte alle 16 perso-
ne.

Alla vigilia del confronto di do-
mani aRomatra Italia eTunisia in-
tanto il governo ribadisce la sua
posizione. «Dobbiamo regolare i
flussi: non si può pensare di avere
risorse per offrire benessere a un
numerosenzafinedi immigrati».

FIERRO
ALLE PAGINE 2 e 3

L’INTERVISTA

Livia Turco
«Vado a Tunisi
basta polemiche»

LA STORIA

«Non ritorno
in Marocco
mi fanno fuori»

03UNI01AF01

«Asettembreandròin
Tunisiae se lovorranno
incontrerò le famiglie
dellevittimedelportodi
Genova -dice ilministro
degliAffari socialiLivia
Turco-.Adessobasta
polemiche». «IlPolo?Fino
adoraha fattosolo
propaganda».«I timori
degli italiani?Colpadella
perditadimemoria».

«Perchénontornonelmio
paese?Perchése lo faccioè
certochemi
ammazzano».È
terrorizzata lagiovane
marocchinache
incontriamoinuncampo
profughidiAgrigento.La
donna lanciaunappello
alleministreFinocchiaroe
Turcoperpoter restarenel
nostropaese.

Una barca fermata a largo di Lampedusa T.Gentile/Reuters
DE GIOVANNANGELI

A PAGINA 2 A PAGINA 2

Il patto per il lavoro

I sindacati:
«Treu, rispetta
gli impegni»

Nell’anniversario della strage alla stazione accuse al governo: aveva promesso una legge, ancora non c’è

«Basta con i segreti di Stato»
Proteste a Bologna. Violante: limitiamolo, non può durare in eterno

ROMA. Sindacati polemici con
Treu e con la sua proposta di un
nuovo patto per l’occupazione nel
dopo-Maastricht. «Non c’è nulla
di nuovo da fare rispetto al patto
per il lavoro del ‘96, bisogna solo
rispettarlo» dice il segretario della
Cgil Sergio Cofferati, che chiede al
governo «una parola chiara» sulla
politica dei redditi. Sulla stessa li-
nea il leaderCisl,D’Antoni.

Dal canto suo Romano Prodi in-
terviene sulla questione dei disoc-
cupati napoletani: davanti alla
«dimostrazione violenta» o alla
pretesa di una «condizione specia-
le» la risposta non può che essere
di fermezza.

PIVETTI
A PAGINA 7

È polemica dopo la richiesta di rinvio a giudizio chiesta per
quattro generali dell’Aeronautica nell’ambito dell’inchiesta su
Ustica. Andreatta difende i magistrati e annuncia una possibile
inchiesta disciplinare sugli alti ufficaili. «Sento una profonda
comprensione e un sincero apprezzamento - afferma il ministro
della Difesa - per i tre magistrati che hanno affrontato
coraggiosamente questa situazione, senza prestarsi alle soluzioni
prefabbricate e “politicamente corrette” che via via erano
emerse in questi 18 anni». Come ministro - ha poi aggiunto -
valuterà se gli elementi emersi possano suggerire l’opportunità
di una inchiesta disciplinare. I generali, però, si ribellano.
Secondo Tascio la vicenda è figlia di «una campagna di
disinformazione» durata anni. Nardi accusa invece i ministri dei
Trasporti di essersi «tagliati fuori per evitare responsabilità»,
affidando tutto ai magistrati che «possono fare qualsiasi sbaglio e
non lo pagano».

BELLINI
A PAGINA 5

Ustica, i generali si difendono
Andreatta: chi ha sbagliato paghi

BOLOGNA. «Basta segreto di Sta-
to». A Bologna, il giorno della
commemorazione delle vittime
della strage del 2 agosto 1980,
scoppia una nuova polemica. «La
legge promessa» un anno fa per ri-
vedere il segreto di Stato, soprat-
tutto nei delitti di strage e terrori-
smo, «dandogli un limite tempo-
rale» non è stata presentata e «così
si è perso un altro anno», protesta
dal palco il presidente dell’Asso-
ciazione delle vittime della strage,
Paolo Bolognesi. D’accordo con
lui il presidente della Camera Lu-
cianoViolante:«Credo-haspiega-
to - che occorra una revisione
complessivadel segretodi Stato. Io
sono perché il segreto sia tempora-
neo. Oggi il segreto è eterno, que-
sto non è ammissibile: bisogna fa-
re come in tutti i grandi paesi. Do-
po 10 anni si elimina oppure si
mantiene sui pochissimi docu-
menti sui quali è necessario, spie-
gandoilperché».

CIPRIANI CURATI
A PAGINA 4

Un italiano da invidiare
GIANNI ROCCA

R ICORDEREMO A LUNGO
questo giorno che Marco
Pantani ci ha regalato,

tutto fasciato di giallo, baffi e
pizzetto compresi, mentre l’in-
no di Mameli portava un po’
d’Italia su quei Campi Elisi che
avevano visto poche settimane
prima l’ubriacatura francese at-
torno ai loro calciatori, cam-
pioni del mondo. E lo ricorde-
remo per tanti motivi. Innanzi-
tutto per la scoperta di un con-
cittadino esemplare. In un pae-
se dove quasi tutti cianciano a
«ruota libera», mescolando in-
sulti, denigrazioni, demagogi-
smi, luoghi comuni, ci siamo
trovati di fronte ad un atleta
parco di parole, riflessivo, ri-

spettoso degli avversari, co-
sciente dei propri limiti, alieno
dai proclami e dalle promesse
mirabolanti. Un tempo si sole-
va definire «giudiziosi» uomini
di tale fatta, un aggettivo che
sta uscendo dal mercato. Una
serietà sul «lavoro» che non
implica musoneria, conformi-
smi, rifiuto del ludico. Pantani
mi divenne ancor più simpati-
co quando in un’intervista
confessò il suo sviscerato amo-
re per le macchine veloci, per
le belle donne, per le allegre e
conviviali tavolate. «Sono gio-
vane - diceva - e mi piacciono
tutti i divertimenti dei ragazzi
della mia età». Viva la faccia.

SEGUE A PAGINA14
I SERVIZI NELLO SPORT

Due banchieri
nella morsa

dei disoccupati
ROBERTO GIOVANNINI

Dal Nord al Sud boschi in fiamme, è stato d’allarme in Umbria

Emergenza incendi in mezza Italia
Situazione difficile in Liguria, Abruzzo, Basilicata. Fumo sui binari a Roma: treni in ritardo.

Contro gli incidenti stradali pronto un kit per controllare gli automobilisti

Stragi del sabato, ecco il test antidroga
Già sperimentato dalla questura di Perugia funziona in tempo reale come l’etilometro.

C ERTO, LA POSIZIONE
dei nostri governanti è tut-
t’altro che invidiabile.

Tutti a martellare: industriali,
sindacati, Rifondazione, segre-
tari dei partiti di maggioranza,
e quando non dorme, anche
l’opposizione. E sui giornali di
ieri si sono dedicati a minaccia-
re ed ammonire anche i due
«banchieri centrali» di cui oggi
l’Italia dispone. Il primo, il go-
vernatore di Bankitalia Antonio
Fazio, in un’intervista a «Repu-
blica» ha dichiarato due cose:
intanto, che se non si decide ad
abbassare il tasso di sconto ci
sono ragioni tecnico-economi-
che e che non si tratta di pre-
miare o penalizzare il governo;
poi, che non solo bisogna attrez-
zarsi a rimettere mano ai tagli
al «welfare state», ma che biso-
gna (insieme) ridurre la spesa
corrente, tagliare le tasse ed in-
crementare la spesa per investi-
menti. Come tutto questo possa
avvenire allo stesso tempo - e
soprattutto senza un contributo
di Via Nazionale sul fronte dei
tassi - Fazio però non lo dice.

SEGUE A PAGINA 7

ROMA. Partono i vacanzieri, ma
torna l’incubo incendi tanto che
ieri, in molte regioni, l’opera di
soccorso con elicotteri e canadair
è stata messa a dura prova. Ali-
mentate in alcuni casi dal vento,
le fiamme stanno avanzando ve-
locemente. È il caso della Liguria:
il fuoco che arde da mercoledì
scorso nell’entroterra di Genova,
ha aggredito i boschi di Casarza
Ligure. In Basilicata è a rischio
un’aerea di oltre 30 ettari con al-
beri d’alto fusto nell’oasi natura-
listica di Acquafredda, a Maratea.
Momenti di paura l’altra notte a
Fiano Romano e Rocca San Zeno-
ne, nel Ternanoper il fuoco chesi
è spinto fino a lambire le abita-
zioni. Danneggiati alcuni edifici.
A Roma le sterpaglie in fiamme
vicino ai binari della linea ferro-
viaria perFirenzehannobloccato
il transitodei treni.

IL SERVIZIO
A PAGINA 11

IL CASO

Gonzalez in toga
per difendere
il suo ministro
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ROMA. Contro le stragi del saba-
to sera, ecco il test che misura il
tasso di anfetamine. È stato speri-
mentato l’altra nottedirettamen-
te su campo (ovvero su strada)
dalla questura di Perugia con la
collaborazione della polizia stra-
dale e sembra capace di dare buo-
ni risultati. Simileall’etilometroè
in grado di scoprire se chi è alla
guida di un’auto haassunto qual-
siasi tipo di droga,magarinel cor-
so di una serata passata a ballare
in discoteca. Al test sono stati sot-
toposti trentacinque automobili-
sti fermati per controlli: tredici di
questi sono risultati positivi ad
anfetamine, ecstasy, barbiturici e
ad altre sostanze stupefacenti che
fino ad ora era possibile indivi-
duare soltanto attraverso com-
plesse indagini di laboratorio. Al-
le persone risultate «positive» è
stataritirata lapatente.

IL SERVIZIO
A PAGINA 10

IL REPORTAGE

Le due facce della baraccopoli
GIAMPIERO COMOLLI

L’expremiersocialista
spagnoloFelipeGonzalez
indossa la togadiavvocato
perdifenderedavantialla
CorteCostituzionaleun
suoexministroeunex
sottosegretario
condannatinelprocessoai
«Gal», igruppi illegali
antiterroristici. Polemiche
per ladecisione.

I N QUALI PAESI del mondo
gli spazi urbani hanno su-
bìto le modifiche maggiori?

E in che tipo di città sarebbe
giusto vivere? Quando pensia-
mo alle prospettive di un mon-
do sempre più urbanizzato, la
nostra tendenza è di guardare
alle metropoli dell’Occidente
come al modello che meglio
rappresenta il futuro. Ma forse
sarebbe più proficuo ribaltare
la prospettiva e osservare in-
nanzitutto le nuove aree abita-
tive della miseria. Prendere cioè
in considerazione gli immensi

villaggi di baracche - che a ve-
locità vertiginosa continuano a
crescere nei paesi in via di svi-
luppo - proprio per capire la ci-
viltà urbana che ci aspetta.

Faccio queste riflessioni
mentre leggo l’interessantissi-
mo libro di D. Moschetti,
P.Consonni, F. Floris e P.
Meardi, «Città o baraccopoli?
Gli insediamenti informali in
Africa: il caso di Nairobi», edi-
to quest’anno da «L’Harmat-
tan Italia».

SEGUE SU UNITÀDUE A PAGINA 1
IL SERVIZIO

A PAGINA 8 Felipe Gonzalez
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Lunedì 3 agosto 1998 2 l’Unità2 I LIBRI
S ULL’ONDA di quella che si è

rivelata, inquestiultimianni,
una vera e propria «Schopen-

hauer-Renaissance», e dopo il sor-
prendentesuccessodell’«Artediot-
tenere ragione»edell’«Artediesse-
re felici», Adelphi proponeun nuo-
vo manualetto, «L’arte di farsi ri-
spettare»(espostain14massime),
dovuto ancora all’impegno filolo-
gico editoriale di
Franco Volpi. Il titolo
italiano è un’esca in-
vitante,maèilcasodi
avvisare il potenziale
lettore che esso po-
trebbe risultare fuor-
viante rispetto al con-
tenuto e all’intento
originale dell’autore,

il quale lo concepìcomeabbozzodi
un «Trattato sull’onore» scritto di
getto nell’estate del 1828. Non si
aspetti, dunque, ilpotenziale letto-
re,daunodei filosofi più«inattua-
li», un altro prontuario di facili
espedienti atti a prevalere nella
competizione interpersonale se-
condo il naturale istinto di autoaf-
fermazione e di prevaricazione che

distingue gli «animali
sociali» che siamo; né
unaseriedibuonebat-
tute di spirito con cui
aver facilmente ragio-
ne degli interlocutori
durante i talk show.
Schopenhauer ci spie-
ga invece come il valo-
re della sana ragione-

volezza non abbia niente a che ve-
dere con l’insensata esasperazione
dell’orgoglio personale, moderno
residuo del cosiddetto «onore ca-
valleresco»chelostupidopregiudi-
zio di un’epoca ha spinto fino alla
follia del duello e di cui continuia-
mo ad avere molti esempi meno
cruentimanonmenovolgari.Con-
tro siffattemanifestazionidi«ani-

malità», si libera la verve sarcasti-
ca del filosofo: «La “villania” è
una qualità che, nelle questioni
d’onore, supera e soppianta ogni
altra. Se per esempio, durante una
discussione,unaltrodimostrauna
cognizione di causa più esatta, o
comunqueunasuperioritàintellet-
tualechecimette inombra,possia-
mo eliminare subito questa e ogni

altra superiorità diventando villa-
ni: unavillania prevale e ha lame-
glio su ogni argomento, e a meno
che il nostro avversario non repli-
chi con una villania ancora mag-
giore, impegnandoci nella nobile
tenzone dell’”avantage”, siamo
noi i vincitori, l’onore è dalla no-
stra parte, e la verità, lo spirito e
l’ingegno debbono fare fagotto,

una volta sconfitti e messi in scac-
codalladivinavillania»...

Quantoall’onoreautentico, cioè
la buona considerazione verso di
noicherendepiacevole lavita,ève-
ro che l’opinione degli altri ha un
valore relativo, ma poiché nello
statodi civiltà tuttociòcheènostro
lo dobbiamo agli altri e alla socie-
tà, allora l’opinione che gli altri
hanno di noi ha un valore altissi-
mo. Ma, a questo punto, Schopen-
hauer arriva al semplice ma impe-
gnativo principio della questione e
ci ricorda che il nostro onore viene
dall’interno, non dall’esterno:
«Noi soli, enessunaltro,possiamo
darcelo o togliercelo; per questo sa-
rebbe assai più giusto dire che cia-
scuno è artefice del proprio onore

piuttosto che della propria fortu-
na». «Per mantenere l’onore non
c’èquindialtromezzosicuroquan-
to l’essere degni di rispetto, cioè il
rimanere fedeli nelle parole e nelle
azioni all’autentica rettitudine. E
sebbene l’opinione generale, al pa-
ri di quella individuale, sia sogget-
ta all’errore, tuttavia essa lo è in
misura di gran lunga minore, poi-
ché il pubblico è un Argo dai cento
occhi: lo si inganna, ma quasi mai
per molto, e alla fine la calunnia
viene scoperta e l’ipocrisia sma-
scherata»...

Nonsembra,tuttociò,attagliar-
si profeticamente anche ai nostri
«onorevoli» rappresentanti politi-
ci, così suscettibili in fatto di pub-
blicarispettabilità?

FILOSOFIA

Tra onore e villania: l’arte del farsi rispettare
in quattordici «massime» di Schopenhauer

PIERO PAGLIANO

L’artedi farsi
rispettare
diArthurSchopenhauer
Adelphi

pagine 89

lire 10.000

NARRATIVA

Scimmie parlanti Gli eroi senza targhe né gloria
trovano posto tra gli «Arcangeli»ArthurConan Doyle oltre che pa-

dre delmitico Sherlock Holmesè
anche scrittore di storia e fanta-
scienza. Bizzarro Doylee bizzarri
i quattropersonaggi da lui creati
in «Il mondo perduto». Uomini
avventurosi alla ricerca di forme
di vita che si credevanoormai
scomparse:dinosauri, iguano-
donti, ecc. Mail più meraviglioso
di tutti gli esseri che incontranoè
la scimmiaparlante, anello di
congiunzione tra l’uomo e la be-
stia.Da l’autore di «Il mastino dei
Baskerville» e di «Uno studio in
rosso», un’opera piena dihumor
edi suspance per raccontare la
storia, affascinante e incomple-
ta, dell’evoluzione della vita. Il li-
bro contiene un’interessante in-
troduzione diGiorgio Celli.

N ON SEMPRE avere la stoffa
dell’eroe significa lasciare
una grande traccia nella
storia. Esistono anche eroi

non particolarmente illustri che,
sebbene siano stati ingiustamente
dimenticati, inqualchemodoresta-
no e continuano a vivere. A volte il
merito di rimuovere le polveri del
loro passato non è sempredello sto-
rico, a volte può essere
uno scrittore mosso
dalla grande passione
diricostruiredellevite.

È ciò che ha fatto Pa-
co Ignacio Taibo II con
Arcangeli (cd. Il Sag-
giatore - L. 29.000), e
titolo migliore non
poteva certo scegliere
perché questi perso-
naggi sembrano vera-
mente aver mangiato
un angelo e nutrito
tutte le loro durezze
con la fibra di una
forza di volontà dav-
vero sorprendente.
Sono uomini che
non vacillano di
fronte a nulla, veri
personaggi di gesta e
d’avventura che par-
tono col solo scopo
di raddrizzare le stor-
ture del mondo.

Leggendo Arcangeli si scoprono
almeno tre temi comuni tra que-
sti eroi in realtà culturalmente (e
anche geograficamente) molto
lontani tra di loro. Il primo è una
sorta di mito (o complesso?) di
San Francesco che li vede quasi
tutti originari di famiglie medio-
alte e che pure tali privilegi ab-
bandonano per darsi interamente
alla riabilitazione del mondo de-
gli oppressi, al romantico proget-
to egualitario, a un modo di con-
cepire la rivoluzione come un in-
cendio che vorrebbe radere al
suolo il passato. Il secondo è
un’autentica vocazione di tran-
sfuga che li rende mobilissimi,
quasi ubiqui, veri rincorritori di
insurrezioni nel mondo, capaci
di forza solo nell’azione e desti-
nati a un assoluto indebolimento
psicofisico al momento dell’arre-
sto. Il terzo tema è quello di

un’irriducibile caparbietà, virtù
irrazionale che possiedono gli
adolescenti e che impedisce alla
logica degli adulti, alla logica del
potere, di riuscire a ingannarli.
Caparbietà che non solo è in loro

innata, ma che costantemente
coltivano come il più grande dei
beni. Del resto solo la forza della
caparbietà poteva permettere al
sindaco salvatore di Acapulco,
Juan Escudero, di non morire per
ben due volte a distanza di pochi
mesi nonostante i due colpi di
grazia che gli furono sparati dai
suoi nemici, i sostenitori dei ga-
chupincs.

E caparbio fin quasi alla follia
fu l’austriaco Friedrich Adler, so-
cialdemocratico che si rifiutò di
aderire al progetto bellico dopo
l’attentato di Sarajevo, e che per
questa ragione uccise a sangue
freddo, in un ristorante, il conte
Stürghk, uno dei maggiori re-
sponsabili dell’assolutismo. Nella
Vienna degli psicanalisti Adler
avrebbe potuto facilmente prova-
re l’accesso di pazzia col quale
suo padre voleva salvarlo, ma con

la tenacia dell’idealista convinto
dimostrò di essere sano di mente
e di aver agito nel pieno delle sue
facoltà. E così tutti i pittori messi-
cani, i dieguitos, seguaci di Diego
Rivera, che lottarono per la socia-
lizzazione dell’arte portando sui
muri storie di operai e di contadi-
ni, che affrontarono l’assalto ar-
mato degli studenti conservatori,
che vennero perseguitati ma alla
fine ebbero il merito di aver la-
sciato una traccia di «quanto vi
era di meglio nel Messico».

E poi Holz, il Robin Hood tede-
sco, che assaltava banche ed eser-
cizi commerciali per distribuire il
bottino ai lavoratori. Uomo-leg-
genda capace di sfuggire miraco-
losamente alla polizia che lo per-
seguitava. E il cinese P’eng P’ai,
figlio di ricchi possidenti che se
ne andrà per le campagne a pre-
dicare ai contadini il loro diritto

alla terra, e che con loro affronte-
rà la ferocia delle guardie bianche
che li fucileranno, accoltelleran-
no, li getteranno nelle caldaie
bollenti delle locomotive.

Nulla ferma questi uomini,
nemmeno la consapevolezza che
le rivoluzioni hanno più eroi
morti del necessario, perché per
loro «la rivoluzione è anche un
giovane drago furioso e terribile
che in nome del futuro si mangia
il presente». A Paco Ignacio Taibo
duole che molti di questi uomini
non abbiano una strada intitolata
al loro nome e non compaiano
sui libri di testo, ma con Arcange-
li, bellissimo libro pieno di «guer-
ra contro il territorio delle om-
bre», i suoi eroi hanno in parte ri-
cevuto un riscatto, e noi gliene
siamo grati.

Romana Petri

Arcangeli
diPaco
Ignacio
Taibo II
il Saggiatore
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In questo
romanzo
Paco
Ignacio
Taibo II
solleva
la polvere
che offusca
tante figure
leggendarie
della storia

NARRATIVA

Passioni morali
Laforgue non hamai visto stam-
pato il suo unico libro in prosa.
Dopoun mese dalla lettera del
suo editore che glidiceva che tut-
toera pronto per la stampain au-
tunno, lo scrittore, già noto per
suepoesie, morì per unattacco di
tisi a soli ventisette anni. Ciha la-
sciatoquesti sei racconti: una
commistione traantico e nuovo,
tra mito e quotidianità.C’è il sen-
sodell’assurdoe delgrottesco
nella storia d’amore tra la fiacca
Ruth e il fratellastro Patrick. C’è
il tema della fuga verso la solitu-
dinedi unbrillante cavaliere che
prima salva la verginale Elsa da
sicura morte e poi laabbandona
al suodestino.Passionie intrighi
moderni e ottocenteschi.

Moralità
leggendarie
diJulesLaforgue
Garzanti
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lire 14.000

SAGGI

Meglio leggere
L’insegnamento della scrittura
creativa? Un inganno, meglio
aiutare a capireche ascrivere.
Tra romanzo tradizionale e ro-
manzo innovativo, tra tramae
appuntiper una scaletta, si svi-
luppa questo «Manuale del ro-
manziere». Ma attenzione nonè
un vero e proprio manuale. Pur
analizzando i generi letterari,
Giampaolo Rugarli approda ad
una tesi apparentemente con-
tradditoria con il titolodel suo li-
bro. L’autore, infatti, sostiene,
che questa sua opera ha il propo-
sito di «fissareanzitutto l’impos-
sibilitàdi offrire qualsiasi ma-
nuale»e che la cosa migliore è di
cedere alla tentazioni di leggere i
romanzi piuttostoche scriverli.

Ilmanuale
del romanziere
diGiampaoloRugarli
Marsilio

pagine 257

lire 13.000

ARCHEOLOGIA

Petra
un sogno
in rosa

T UTTO ACCADDE nel 27 a.C., quando Ot-
taviano divenne princeps ed Erode riuscì
ad ottenere il controllo di quasi tutta la

Palestina. In quel periodo i Romani intrapre-
sero una spedizione disastrosa, con l’aiuto di
mille nabatei e 500 ebrei per conquistare Ma-
rib, la città della regina di Saba, importante
nodo per il commercio di spezie e profumi.
Andrà meglio con il regno di Petra, culla dei
nabatei, che entrerà nell’orbita romana, per
essere annesso poi all’impero romano. Il si-
gnificato dell’evento, vista l’importanza stra-
tegica di Petra, metropoli internazionale del-
l’antichità, fu quello del controllo del com-
mercio nell’intero Oriente. In età augustea, i
Nabatei controllavano le vie carovaniere pro-
venienti dal Golfo Persico, dallo Yemen, dalla
Siria e da Gaza. Tale ricchezza si era tradotta
in una sfarzosità e monumentalità degli edifi-
ci pubblici di Petra che non hanno eguali.
L’architettura rupestre dell’Etruria o le tombe
di Cirene in Tripolitania non sono paragona-
bili alla successione monumentale di tombe
arroccate che si ritrova in questa città nel cuo-

re di strette gole. Dimenticata per due secoli, Petra venne riscoperta per caso ai pri-
mi dell’Ottocento e da allora non ha cessato di richiamare l’interesse degli studio-
si. Purtroppo, come lamenta Eugenia Equini Schneider, coautrice di Petra e docen-
te di archeologia delle provincie romane all’Università di Roma La Sapienza, si co-
nosce molto dell’architettura rupestre, ma poco dei palazzi, delle fontane e dei
quartieri residenziali della capitale dei Nabatei. Nella decorazione architettonica
delle tombe ebbe un grande influsso il modello ellenistico-alessandrino, un po’ co-
me per le pitture di Pompei. Ad essere attratti da questo stile era soprattutto il jet-
set dell’epoca, mentre la classe media, più conservatrice nei gusti, privilegiava le
forme orientali. Il viaggio attraverso la storia, la società, la religione e l’arte di Petra
che l’opera propone è essenziale per chi ha tanto sentito parlare di questa meravi-
glia di arenaria rossa. [Gabriele Salari]

ESORDI

Pazzi
ribelli
d’America

G US VAN SANT è quasi schizofrenico nel
raccontare l’America inognisuospazio.A
volte mischiando la realtà con la finzione

nei suoi aspetti catastrofici e normali allo stesso
tempo. In «Pink» Van Sant si spinge addirittura
oltre le immagini dei suoi film, crea osservando
quello che c’è intorno, di tanto in tanto infilan-
dociqualchebattuta improbabile,maautentica,
vera, adatta a quegli scenari che ama tanto. Gli
scenaridisastrosidell’America,dovesimuovono
gli ultimi spiriti indipendenti, quei pazzi ribelli
che ancora credono nell’arte della vita. «Pink» è
un romanzo che si muove a zig zag, cerca di sca-
vare nella realtà, poi si blocca e torna indietro,
non riuscendo a seguire un filo logico. Vengono
fuori immagini fantastiche, ossessive, a volte
sembra d’essere nella sceneggiatura di un film
che però difficilmente si potrà realizzare. Spesso
la penna scivola via e la scrittura si perde in una
miriade di trabocchetti dove le battute somiglia-
no più ad uno sfogo paranoico piuttosto che ad
un’analisi divertente, come forse vorrebbe far
credere.Nonostante i molti virtuosismi, il ro-
manzoscivolabene,si leggesenzaalcunafaticae

mantiene un impatto forte. Van Sant conosce bene i limiti fino ai quali può arrivare e
ognivoltachesentediandareoltre, tornasuisuoipassi.Estaproprioquiforseilsuolimi-
te, nell’incapacità di rischiare, di uscire dalle immagini del cinema ed entrare in quelle
della letteratura. Intorno alla «sua America» ci sono i giovani che reagiscono alle ingiu-
stizieecercanodiribellarsi.Perquestopiacetantoairagazzi,perchériesconoadidentifi-
carsi. L’atmosfera la decide il lettore, sembra affermare Van Sant: «Ecco il momento di
prendere una decisione. Restate qua a Las Vegas a perdere tempo o venite con noi nella
nuova dimensione?» A tratti «Pink» ricorda la letteratura di Dos Passos, ma senza la sua
geniale distruttività. Ma merita lo stesso tutta l’attenzione che va dedicata ad un esor-
dio.Le ingiustizie si devono fermare, la vita continua anche nella normalità, scrive l’au-
tore, e chi non ci crede o non riesce ad accettarlo è costretto a buttarsi nelle strade della
droga,neipomeriggialbaraparlared’illusioni,divita. [ValerioBispuri]
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In questo libro vengono proposti
tre saggi del sociologo tedesco al-
levodi Max Weber che nonerano
ancora stati tradotti in Italia. In
essi vengono affrontati alcuni
dei temi e tappeessenziali dell’o-
pera diKarlMannheim; quelli di
una sociologiadella cultura inte-
sa come modernaerede della fe-
nomenologiadello spiritohege-
liana. Ma anche l’analisi della fi-
guradell’intellettuale, del suo
ruolo nella società di ieri edi og-
gi. In uno dei saggi pubblicato da
Marsilio Mannheim analizza an-
che le diverse facce dellademo-
crazia,non solo come sistema po-
litico ma anche come particolare
processodi trasformazionedi di-
verse sfere dell’azione sociale.

Saggi
di sociologia
dellacultura
diKarlMannheim
Armando

pagine 256, lire 35.000
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Il presidente della commissione Giustizia del Senato: nessuno vuole un impeachment per il Sexgate

I repubblicani soccorrono Clinton
«Dica la verità e lo perdoneremo»
Anche Panetta e Stephanopoulos caldeggiano il «mea culpa»

03EST02AF01
2.0
19.0

LOS ANGELES. «Bill, dacci retta, è
meglio che reciti il “mea culpa”. L’A-
merica vuole questo, vuole riappaci-
ficarsi col suo presidente». Due tra i
migliori amici di Bill Clinton hanno
unito ieri le lorovocialcorochechie-
de al presidente americano una pub-
blica confessione sui suoi rapporti
conMonikaLewinsky.LeonPanetta,
ex capo di gabinetto della Casa Bian-
ca, eGeorgeStephanopoulos,expor-
tavoce e consigliere di Clinton, han-
no sostenuto che il presidente do-
vrebbe andare in televisione e «dire
tuttalaverità».«Ilpresidente-hadet-
toPanetta-deveguardaredrittonegli
occhi il popolo americano e dire
quellochehadadire».

Ma non sono solo gli alleati a lan-
ciare segnali distensivi al capo della
Casa Bianca. Ieri il presidente della
commissionegiustizia del senatoOr-
rin Hatch, che è repubblicano, ha as-
sicurato in tv che se dovesse venir
fuori che Clinton non ha tenuto un
comportamento sessuale irreprensi-
bile, probabilmente il Congresso
noninfierirà.«Nonconosconessuno
ai vertici del sistema che voglia vede-
re realmente il presidente uscir male
da questa vicenda», ha dichiarato
HatchallaNbc.Asuogiudiziose ilca-
po dell’esecutivo ha avuto una rela-
zionesessualeconMonicaLewinsky,
egli non può essere considerato col-
pevole di reati più gravi come ostru-
zione dellagiustiziao istigazioneallo
spergiuro. E se Clinton racconterà la
verità, ha sottolineato, quasi certa-
mente non sarà avviata la procedura
di impeachment. «Siamo gente mol-
to incline alperdono - hadetto ilpar-
lamentarerepubblicano-: inostrivo-
glionoche ilpresidenteporti a termi-
ne il mandato». Anche il popolo
americano, dicono i sondaggi, pensa

che sarebbe meglio mettere una pie-
trasulloscandalo.

E Clinton potrebbe non farselo ri-
petere due volte. D’altro canto, quel-
la che gli esperti chiamano «empatia
politica» - ovvero la capacità di porsi
in immediata sintonia con i senti-
mentideglielettori-èdasempretrale
più universalmente riconosciute vir-
tù di Bill Clinton. Al punto che, pur

con risentita e malcelata malizia, an-
che i suoi più giurati nemici ne am-
mettono l’indicussa maestria allor-
chè,compartendolacrimeedabbrac-
ci, si tratta di consolare gli afflitti. Ed
al punto, anche, che una tipica frase
clintoniana -«I feelyourpain», sento
la vostra pena - è fin dai primi giorni
diventataunasortadimarchiodifab-
brica della sua presidenza. Oggi, do-

po sette lunghi anni di espansione
economica,un’Americanonpiùspa-
ventata e dolente guarda infine a se
stessa con una sorta di paciosa ed im-
permeabile soddisfazione. E sembra
fermamente decisa decisa a restituire
il favore ad un presidente che, con
tantovisibilecordoglio,haconlei sa-
putocondividere, inunpassatocheè
quasi presente, lutti, dolori e paure.

Maicomeinquestigiorni, infatti,Bill
Clinton ha stretto mani e baciato
bambini. Mai come in questi giorni
haallegramenteraccolto, inquantità
industriali, pacche sulle spalle e frasi
d’incoraggiamento da moltitudini
pronte a «sentire la pena» d’un presi-
dentemessosottotorchiodauntrop-
pozelanteinquisitore.

Che si tratti di «bagni di folla» non
v’èdubbioalcuno.Edaltrettantocer-
to è che le immagini televisive di tali
immersioni stiano, in questi giorni,
facendo da splendido «compendio
visivo» alle cifre del gradimento pre-
sidenziale. Grande maestro di empa-
tia politica - ma ancor più sperimen-
tato «fundraiser», raccoglitore di da-
naro-perlasuaprimapubblicauscita
dopo la decisione di testimoniare di
frontealGrandGiurì,BillClintonha
infatti scelto gli Hamptons, un dora-
to pezzo di costa atlantica che, non
lontano da New York, vanta una del-
lepiùalteconcentrazionidimultimi-
liardari del pianeta. Ed il «clou» della
propria visita lo ha riservato ad una
cena nella villa degli attori Kim Ba-
singer ed Alec Baldwin - cena aperta
alleplebidellazonaalmodicoprezzo
di 5mila dollari ad entrata - nonchè
ad una partita a golf con Bruce Was-
serstein,unodeipiùdanarosi tra ida-
narosi finanzieri newyorkini. A sera,
quandosièinfineritiratoinunadelle
molte stanze da letto della casa di
Spielberg il «presidente sotto asse-
dio» aveva raccolto gli applausi di al-
cunemigliaiadipersoneedalmeno3
milioni di dollari destinati alla Dire-
zione Nazionale del partito Demo-
cratico. Niente male per un uomo
non di rado descritto come prossimo
aduna«rovinosacaduta».

Massimo Cavallini

LA CURIOSITÀ

Tripp voleva rubare l’abito
per consegnarlo a Starr
Dall’inchiesta sul Sexgatecontinuano auscire retroscena da ro-
manzogiallo. Il settimanale «Newsweek» ha svelato ieri uncom-
plottoper rubare ilvestito macchiato che Monica Lewinsky aveva
conservato comeprova del suo rapporto con ilpresidente america-
noBill Clinton. Nell’autunnoscorso, scrive Newsweek, Monica
aveva mostrato il vestito aLinda Tripp, la falsa amica che registra-
va le sueconfidenze per rovinareClinton. Tripp passò l’informa-
zione alla sua complice, l’agente letteraria Lucienne Goldberg. In-
sieme, leduedonne concepirono un piano per rubare il vestitoe
portarlo al procuratoreStarr. DapprimaLinda Tripptentò dipor-
tarlo fuori dall’alloggio diMonica nascostosotto uncappotto, ma
rinunciòperché temeva diessere scopeta. In seguito vennefatto un
tentativo più elaborato. Linda Tripp telefonò a Monica Lewinskye
le disse di essere talmentesenza soldi da aver venduto i vestiti.
«Puoi prestarmi - aggiunse -qualcosa da mettermiperquesta sera?
Possoandare acasa tuae prendere qualche vestito?». Monica non
aveva ancora sospetti, ma rifiutò. Nuove rivelazioni anche sull’in-
terrogatorio tra la stagista e il procuratore Starr. La ragazza si sareb-
be presentata con unaparrucca bionda per sfuggire ai segugi della
CasaBianca.

Clinton e sua moglie Hillary con gli attori Alec Baldwin e Kim Basinger R.Wilking/Reuters

È quasi una maledizione
quella che ha colpito nelle
ultime settimane il carcere
di Scheveningen, vicino
all’Aja, «prestato»
dall’Olanda al Tribunale
Penale Internazionale per i
crimini di guerra dei
Balcani, dove in un mese
sono morti, uno suicida e
l’altro d’infarto, due
importanti presunti
criminali di guerra serbo-
bosniaci. Il Tpi ha disposto
ieri un’inchiesta interna
sulle circostanze della
morte ieri di Milan
Kovacevic, 57 anni, ex-
direttore dell’ospedale di
Prijedor, accusato di essere
uno dei «padri» dei
famigerati campi di
concentramento serbi di
Omarska, Keraterm e
Trnopolje, nei quali
vennero uccisi centinaia di
civili musulmani nel 1992.
Kovacevic è morto, stando
al portavoce del Tpi
Christian Chartier, per un
infarto, e al momento non
vi sono sospetti di possibili
cause non naturali. Ma il
suo avvocato Igor Pantelic
ha accusato il Tpi di non
avere preso
sufficientemente sul serio i
problemi medici di
Kovacevic. «È morto
perché il tribunale non gli
ha concesso l’assistenza
medica che aveva chiesto
nei giorni scorsi» ha
affermato l’avvocato
Pantelic, aggiungendo che
«il mese scorso la difesa
aveva avvertito la corte del
deterioramento delle
condizioni di salute del
detenuto». Le accuse di
Pantelic ricordano quelle
rivolte alla corte Onu dai
legali dell’ex-sindaco di
Vukovar Slavko
Dokmanovic, morto
impiccato il 29 giugno.

All’Aja
un’inchiesta
sulla morte
di Kovacevic

Il documento segreto pubblicato dal Washington Post. Appoggio anche alle fazioni curde

Un piano Usa per destituire Saddam
La Casa Bianca finanzierà l’opposizione
Il Congresso d’accordo. Pronti dieci milioni di dollari

Ankara condannata a pagare dalla Corte europea

Turchia nei guai
per i risarcimenti
ai profughi ciprioti

NEW YORK. Saddam Hussein conti-
nua a essere la spina nel fiancoorien-
tale degli Usa. In risposta al Congres-
so che sollecitava un più vigoroso
sforzo per liberarsi del «macellaio di
Baghdad», l’amministrazione Clin-
ton ha elaboratoun piano chepreve-
deunamanovrasupiùfronti,abbon-
dantemente finanziata. Il piano, in
27 pagine, spiega come gli Usa vor-
rebbero tentare diunificare la smem-
brata opposizione irachena e farne
un’entità credibile che, anche senon
saràingradodirovesciarenell’imme-
diato il regime di Baghdad, almeno
siaprontaaprendere inmanole sorti
del paese quando Saddam, prima o
poi,seneandrà.

Il Congresso ha già messo a dispo-
sizione 5 milioni di dollari (quasi 9
miliardi di lire) che - secondo ildocu-
mentodicuiriportavaampistralciie-
ri il «Washington Post» - dovrebbero
essere spesi per istruire l’opposizione
irachena sulle tecniche di organizza-
zione e reclutamento, nonchè per
fondare un centro all’estero, forse a
Londra,dacuidirigereleattivitàcon-
tro il regime e raccogliere documenti
che possano un domani essere usati
come prova di crimini di guerra con-
tro l’attuale governo di Baghdad. Al-
tri5milionididollarisonostatidesti-
nati al sostentamento di «Radio Free
Iraq», gestita da «Radio Free Europe/
Radio Liberty», con sede a Praga. A
supporto di questo programma «an-
ti-Saddam», l’amministrazione Usa
ha invitato a Washington i due lea-
der delle fazioni curde che si fronteg-
giano nel nord dell’Iraq: Masud Bar-
zani,delPartitodemocraticocurdo,e
Jalal Talabani, dell’Unione popolare
del Kurdistan. La visita di entrambi
dovrebbe svolgersi entro l’anno. I
due esponenti curdi sono politica-
mente una carta difficile da giocare:
Barzani perché nel 1996 alleò le pro-
prie forze all’esercito di Saddam Hus-
seinduranteunconflittoconTalaba-
ni, in un’operazione che portò alla
distruzione in Iraq di un movimento
diopposizionespalleggiatodallaCia.
Talabani perché nella stessa occasio-
neaccettòl’appoggiodell’Iran.Ilvice
segretario di stato Martin Indyk so-
stiene peròche «se lorosono pronti a
opporsi aSaddam,gliUsa sonopron-

tia lavorarecon loro»,unacollabora-
zione da farsi «con gli occhi aperti e
con la realistica cognizione di come
in quella parte del mondo le alleanze
possanocambiare».Critichealpiano
dell’amministrazione sono già state
mosse da parte repubblicana: Benja-
min Gilman, presidente della com-
missione esteri del Congresso sostie-
nechesitrattadi«unpassominimo»,
che aiuterà qualche oppositore all’e-
stero ma che avrà ben poca efficacia
in Iraq. Quanto poi ai 73 «gruppi di
opposizione» elencati nel documen-

to governativo - contesta Gilman - si
tratterebbe nella maggior parte dei
casi solo di sigle,dietrocui ilpiùdelle
volte c’è solo una persona o due,
mentre altri sarebbero infiltrati dal
regime. Se il governo ha reso noto il
suo «piano ufficiale» contro Saddam
Hussein, rappresentanti di primo
pianodell’amministrazionelasciano
intenderecheunosforzoparallelose-
greto, forse più ambizioso di quello
«ufficiale», è in viadi sviluppoper ar-
rivare a rovesciare il regime di Ba-
ghdad.

ANKARA. Ankara nei guai a Stra-
sburgoperunasentenzadellaCorte
europea dei diritti umani che nei
giorni scorsi l’ha condannata a pa-
gare un indennizzo di un miliardo
di lire allaprofugagreco-cipriotaTi-
tina Loizidou,cacciatadalnorddel-
l’isola mediterranea nel 1974 dal-
l’invasione turca. La sentenza della
Corte di Strasburgo, definita «stori-
ca» da Nicosia e Atene, una «pietra
miliare» esultano le autorità ciprio-
te,mette infatti laTurchiaper lapri-
ma volta dal 1974 inuna situazione
giuridicamente molto difficile, an-
cheperchésonoattesimigliaiadial-
tri ricorsi identici dai circa 200.000
profughifuggitidalnord24annifa.

Il miliardo ottenuto dalla signora
Titina per il mancato usufrutto del-
le sue proprietà situate nella zona
nord dell’isola tuttora senza con-
trolloturco-cuièvietatol’accessoai
greco-ciprioti - rischia ora di essere
moltiplicato all’infinito. Le decisio-
ni dei giudici di Strasburgo, senza
possibilità di appello, sono vinco-
lantiper i40 paesidelVecchioCon-
tinente,fracui laTurchia,cheaderi-
scono alla Convenzione europea
deidirittiumani.

Ankara quindi non può rifiutarsi
dipagare,salvodichiararsifuori leg-
ge rispetto alle istituzioni europee e
rischiare l’espulsione dal Consiglio
d’Europa, l’organismo di tutela del-
la Convenzione. D’altro canto però
per la Turchia è anche pericoloso,
dal punto di vista giuridico e politi-
co, pagare il miliardo concesso dai
giudicieuropeiallaLoizidou.

La Turchia ufficialmente afferma
di non essere responsabile di quan-
toavvienenellazonanorddiCipro,
dove è stato costituito uno «Stato»
secessionista turco - cipriota (la
«Rtnc»), riconosciuto solo daAnka-
ra. «La Turchia non esercita alcuna
autorità pubblica nella Rtnc, e con-
sidera la sentenza inapplicabile» ha
reagito il ministero degli esteri tur-
co. Ma questa tesi è stata respinta
dai giudici di Strasburgo: nel nord
dell’isola vi sono tuttora almeno
30.000 soldati turchi e imponenti
attrezzature militari. La sentenza
dei giudici europei sancisce formal-
mente la responsabilità di Ankara

per quanto avviene nel Nord di Ci-
pro.

Come potrà uscire il governo tur-
coneiprossimimesidaquestasitua-
zione impossibile? Denunciando la
sentenza e rifiutando di applicarla,
rompendo definitivamente con le
istituzioni europee e mettendosi al
bando della legge internazionale?
O pagando, ma con la previsione di
dissanguarsi finanziariamente nei
prossimi anni con i ricorsi successi-
vi, e riconoscendo inoltre di fatto il
proprio ruolodipotenzaoccupante
a Cipro? Per i diplomatici turchi il
caso della signora Loizidou rischia
indubbiamente di essere nellepros-
sime settimane fonte di forti mal di
testa.

La«botta»miliardariadellaCorte
di Strasburgo apre per le autorità
turche unnuovo fronte esterno che
rende ancor più incandescente il
rapporto con gli odiati vicini Greci.
Solo qualche giorno fa alla tradizio-
nale«guerradelledichiarazioni»siè
accompagnata quella combattuta a
colpi di mitra e dipistola dalleguar-
diefrontalieredeiduePaesi.

E per rendere ancora più «calda»
l’estate turca c’è il fronte interno.
Nei giorni scorsi il parlamento di
Ankara haapprovato leggichepon-
gono sotto il controllo dello Stato
tutte le moschee del paese, in un
nuovo duro colpo contro il movi-
mento islamico nell’ambito della
campagna antifondamentalista. Il
parlamento, nel suo ultimo giorno
di lavoro prima della pausa estiva,
ha approvato due leggi che impon-
gono il trasferimento entro tre mesi
dellemoscheesotto ilcontrollodel-
la statale Direzione per gli Affari Re-
ligiosi e richiedono un permesso
per la costruzione di nuovi edifici
destinati al culto. Il leader del parti-
to filoislamico Fp, Recai Kutan, ha
definito le leggi come «un sintomo
della mentalità malata» che collega
erroneamente le moschee al fonda-
mentalismo._La legge, che fa parte
del pacchetto di provvedimenti an-
tislamici voluti dai generali, è stata
approvatadopounduroscontro fra
i partiti di governo e l’opposizione
islamica e del partito della Giusta
Viadell’expremierTansuCiller.

Gli ispettori
tornano
a Baghdad

Il capo della commissione
speciale dell’Onu incaricata
del disarmo iracheno
(Unscom), Richard Butler, è
giunto ieri a Baghdad per
una nuova tornata di
colloqui volti a definire
questioni rimaste in sospeso
in merito all’eliminazione
delle armi di distruzione di
massa irachene. Appena
arrivato, Butler «ha espresso
la speranza di raggiungere
buoni risultati nei colloqui
che cominceranno
domani».
Dal canto suo l’Irak
considera vitale la revoca
delle sanzioni che stanno
mettendo alle corde il paese
ed ha fatto sapere che
«tutte le opzioni sono
aperte» per conseguire
questo obiettivo. Il
programma della visita - che
inizia tra l’altro in
concomitanza con
l’anniversario dell’invasione
irachena del Kuwait, il 2
agosto 1990 - prevede in
particolare due giorni di
colloqui tra Butler e il vice
primo ministro iracheno
Tarek Aziz, ma la situazione
appare piuttosto tesa.
L’Irak ha nuovamente
parlato di «spie» americane
e la stampa di Baghdad si è
espressa in modo piuttosto
aggressivo nei confronti
degli esponenti americani
dell’Unscom, mentre
l’inviato dell’Onu ha tenuto
a sottolineare che la
delegazione sta rispettando
i propri impegni sperando
che Baghdad faccia
altrettanto.

Il presidente iracheno Saddam Hussein
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Altri sbarchi a Ragusa, intanto oggi a Roma comincia una complessa trattativa con la Tunisia, al centro i flussi migratori

Salvataggio a Lampedusa
Intercettata nave in avaria, soccorsi 92 clandestini

AGRIGENTO. Quattro guardacoste
d’altura della Guardia di Finanza
hanno provveduto a trarre in sal-
vo, lavorando tutta la notte, 92
clandestini (probabilmente ma-
rocchini)cheeranostatiavvistatia
45 miglia a sud di Lampedusa.
L’imbarcazione - secondo le infor-
mazioni fornite dalla
stessa GdF - sarebbe
stata volutamente
messa inavariadall’e-
quipaggio fin dal mo-
mento dell’avvista-
mento. Gli uomini
della GdF hanno rag-
giuntol’unitàversole
5.30 di questa matti-
na e trasferitoabordo
dei quattroguardaco-
ste i 92 clandestini,
provvedendo nel
frattempo a riparare
le diverse falle provo-
cate volutamente e a
liberare, con potenti
pompe, l’unitàdall’acquacheave-
va già imbarcato. Solo allora i 92
clandestini, tra cui una donna in
avanzatostatodigravidanza,sono
stati fatti ritornare a bordo dell’u-
nità e questa scortata fino a Lam-
pedusa. L’unità dei clandestini,
scortata da quattro guardacoste
della Gdf, ha attraccato da pochi
minuti a Lampedusa, dove è ini-

ziato un tentativo di riconosci-
mento dei clandestini e l’esame
del loro stato di salute. Secondo
quantosièappreso, laGdfnonpo-
trà provvedere all’arresto dell’e-
quipaggio dell’unità perché l’in-
tervento, reso necessario per le
precariecondizionidistabilitàdel-

l’unità, è avvenuto in acque inter-
nazionali.Sièappreso,inoltre,che
i clandestini sono in gran parte di
origine marocchina e della Sierra
Leone.

L’operazione di salvataggio dei
92 clandestini è avvenuta mentre
laGuardiadiFinanzaportavaater-
mine l’operazione di trasferimen-
to di 52 marocchini da lampedusa

a Portoempedocle. Era stato il pre-
fetto di Agrigento a sollecitarne il
trasferimento e la Guardia di Fi-
nanza aveva provveduto, a partire
dalle 18.00 di ieri sera, con l’utiliz-
zazione di tre guardiacoste. Sulla
via del ritorno, i comandanti delle
tre unità hanno ricevuto l’ordine

di dirottare al largo di
Lampedusa dove una
quartaunitàdellaGdf,
la «G-27 Fazio», aveva
appunto avvistato
l’imbarcazione con a
bordoi92clandestini.

Sedici extracomu-
nitari, 14 egiziani e
due bengalesi, sono
sbarcati sulle coste del
ragusano. Sono giunti
a bordo di due piccole
imbarcazioni, partite
probabilmente da
Malta, che li hanno
abbandonati a poca
distanza dalla costa,

vicino a Samperi e Punta Braccet-
to. I clandestini sono stati accom-
pagnati nel centro di accoglienza
di Ragusa. I funzionari dell’ufficio
stranieri della questura hanno av-
viato la procedura per il riconosci-
mento.

Flussi migratori ma anche pesca
e rapporti economici in vari setto-
ri; cooperazione nel settore della

giustizia (con gli inevitabili riferi-
menti alla vicenda Craxi) ma an-
che aiuti allo sviluppo, formazio-
ne professionale, telecomunica-
zioni. È un confronto a tutto cam-
po quello che si apre oggia Roma
traItaliaeTunisia,nell’ambitodel-
la «Grande commissione mista»,
benchè l’attenzione appaia poLa-
rizzata soprattutto sul tema di più
pressanteattualità, la lottacontroi
flussimigratoriclandestini.Si trat-
ta di tirare le somme di un com-
plesso negoziato che dal 1996 è
stato portato con una lunga serie
di riunioni tecniche, che hanno
avuto impulso da frequenti scam-
bi di visite ad alto livello: quella a
Roma del presidente Ben Ali nel
maggio ‘97, quelle a Tunisi, que-
st’anno, del sottosegretario agli
esteriRinoSerri edelSegretarioge-
nerale della Farnesina Umberto
Vattani e, infine in giugno, quella
delpresidentedelconsiglioRoma-
no Prodi. L’agenda dei lavori pre-
vede che nei primi giorni siano i
tecnici dei vari ministeri dei due
paesi a confrontarsi, nell’ambito
di tre sottocomissioni: consolare e
sociale, economica, cooperazione
finanziaria ed allo sviluppo. Poi
sulla base del loro lavoro mercole-
dì il negoziato sarà portato avanti
dai due ministri degli esteri, Lam-
bertoDinieSaidBenMousthafa.

IL CASO

Sans papiers
Bloccate
le trattative

L’equipaggio
aveva provocato
l’avaria
dell’imbarcazione
dopo
l’avvistamento
di quattro
motovedette
della Gdf

PARIGI. La trattativa è ferma e la
protesta, perciò, continua: è
proseguita ieri, infatti, per il se-
condo giorno di fila, l’occupa-
zione della nunziatura apostoli-
ca a Parigi da parte di una quin-
dicina di «sans papiers», come
in Francia sono detti gli immi-
grati illegali.

Il gruppo di stranieria aveva
fatto irruzione l’altra mattina
nell’edificio chiedendo di in-
contrare il nunzio, Mario Taglia-
ferri, e di ottenere un messaggio
del Papa in appoggio alle loro ri-
vendicazioni: i «sans papiers»
vogliono ottenere la messa in
regola per diciassette compagni
irregolari che rischiano di essere
espulsi dalla Francia e rimandati
nei paesi d’origine.

La giornata, comunque, è fila-
ta via abbastanza liscia: anche se
le forze dell’ordine ieri hanno
stazionato per tutto il giorno in-
torno alla legazione pontificia,
situata nell’esclusivo XVI arron-
dissement della capitale, la si-
tuazione appariva relativamente
tranquilla e non si sono registra-
ti momenti di tensione; agli oc-
cupanti è stata offerta la prima
colazione, così come già l’altro
ieri sera la cena.

Restano bloccate, invece, co-
me si diceva, le trattative con le
autorità. Lo ha confermato Ma-
djyguene Cisse, portavoce del
gruppo, che è formato per lo più
da clandestini di origini africane
e tutti appartenenti al movi-
mento «Sans Papiers di San Ber-
nardo», dal nome della chiesa
parigina dove avevano trovato
riparo prima di esserne cacciati
dall’intervento degli agenti.

Era stato proposto loro un in-
contro con il capo della polizia
cittadina, Philippe Massoni, a
condizione che accettassero di
lasciare la nunziatura: «Noi però
abbiamo rifiutato», ha dichiara-
to Cisse, «non possiamo assolu-
tamente andarcene di qui».

Lo stesso monsignor Mario
Tagliaferri in queste ore si è of-
ferto come mediatore, ma per il
momento senza alcun esito; an-
che perché gli immigrati aveva-
no avvertito che non se ne sa-
rebbero andati finché non fosse
giunto il richiesto messaggio pa-
pale a favore dei compagni.

Il gruppo dei «sans papiers»
così si prepara a un’altra giornta
di protesta, nella speranza che
qualcuno possa davvero dare
l’ok alla regolarizzazione.

Agrigento, un medico accusa
«Saber moribondo in manette»
Parlano i compagni: «Il Papa venga a vedere come viviamo» A sinistra l’immigrato, morto ad Agrigento dopo essersi sentito male in cella

DALL’INVIATO

AGRIGENTO. «Forse avevano paura
che scappasse anche da morto, e gli
hanno messo le manette: pochi mi-
nuti prima che spirasse». È morto co-
sì, coni ferriaipolsi,SaberAbdeleleh,
il clandestino accusato di essere tra i
capi della «rivolta di Lampedusa».
L’inserviente del vecchio ospedale
SanGiovaniDiDioèancora indigna-
to:«Unascenavergognosa».

Nel«camponumero2»diAgrigen-
to, dove sono trattenuti i ribelli di
Lampedusa, nessuno sa che il loro
compagno è morto: la notizia scate-
nerebbe l’inferno. Il capannone in-
dustriale, riconvertito a «centro di
trattenimento», è sorvegliatissimo,
ma la tensione è alta. Le risse tra im-
migrati si ripetono:ieri,untunisinoè
stato sfregiato con colpi di lametta e
un marocchino, Abdel Ismai Moha-
med, è stato ricoverato in ospedale
dopo aver ingerito una massiccia do-
sedipsicofarmaci.Esi temel’eplosio-
ne di una rivolta. Per questo il centro
è off-limits. Ai giornalisti ieri è stato
permessodivisitare il«camponume-
ro uno». «Così nonscriveretepiùche

si tratta di un lager», si augura il que-
storeOscarFioriolli.Malecondizioni
divitadei241clandestiniospitati so-
no al limite della sopportazione.
«Certo, mangiamo, dormiamo, fu-
miamo e possiamo telefonare a casa,
maquestanonèunavitadauomini»,
sisfogaconigiornalistiBouraeliTeje-
ni. È pomeriggio, un sole a 42 gradi
arroventa il piazzale dove i clandesti-

ni fanno la fila per raggiungere i box
adibitiabagni:unoallavolta, inordi-
ne e sorvegliatissimi. I racconti sono
drammatici, Bouraeli spera nel Papa.
A nome dei suoi amici lancia un ap-
pello a Giovanni Paolo II: «Vieni qui
ad Agrigento, vieni a vedere come vi-
viamo. Anche noi siamo figli di Dio.
Aiutaci». Si appellano al Papa e non
sanno che, a qualche chilometro dai

loro capannoni ormai saturi, disteso
su un tavolo di ferro, c’è uno di loro.
Morto. È Saber Abdeleleh. Che al
Pronto soccorso è arrivato in manet-
te: lo conferma Vincenzo Asaro, il
medico di guardia la notte di sabato
mattina, quando il giovane clande-
stino è stato portato dal carcere di
Agrigento. «Sì, mi ha colpito quel ra-
gazzodistesosullabarellae inmanet-

te. Era in coma, non si muoveva, ma
era ammanettato. Mi è venuta in
mente lascenadiquelladetenutafat-
ta partorire con i ferri aipolsi.Un’im-
magine sconvolgente! Ho chiesto
agli agenti della polizia penitenziaria
di liberarlo, quando lo abbiamo por-
tato nella sala emergenze del pronto
soccorso.Lohannofatto,mamihan-
no avvertito di stare attento, perché
quel corpo ormai senza vita poteva
essere pericoloso. “Dotto’, se si scate-
na”, mi hanno detto, “non bastiamo
in venti a fermarlo”. Non poteva più
spaventarenesuno,Saber,malohan-
noaammanettatodinuovo.Perché?
Ilmedicononrisponde,abbassalate-
sta, allarga le braccia e non risponde.
SullecausedellamortediSaberAbde-
leleh,èstataapertaunainchiesta,og-
gi il primo atto con l’autopsia. Il gio-
vane clandestino è arrivato all’ospe-
dale sabato mattina alle 4,35 (ma sul
registro del Pronto soccorso è segna-
to alle cinque), dopo essersi sentito
malenellasuacelladelcarceredicon-
trada Petrusa. Poco meno di due ore
dopo, alle sei del mattino, è spirato
nel reparto di rianimazione. «Edema
polmonare con conseguente arresto

cardiocircolatorio», si legge sul refer-
to medico. «Era un ragazzo alto un
metro e ottanta, atletico, massiccio
manongrasso. Sulcorpo- racconta il
medico - aveva dei tatuaggi, un’aqui-
la sul petto, e una pantera su una co-
scia».

Portava i capelli come i suoi coeta-
neioccidentali,Saber:rasatiazeroso-
lo ai lati della testa, con lacalotta pie-
na di ricci neri. Un taglio che unito a
quegli occhi a mandorla - lo chiama-
vano «cinese» - lo faceva somigliare
più a un indiano navajo che un ma-
ghrebino. Non c’è ancora la certezza
che il giovane clandestino, sbarcato
diciotto giorni fa a Lampedusa dopo
una traversata in mare di quindici
ore, fosse un tossicodipendente. Di
sicuro non si era bucato di recente.
«Non aveva le pupille a spillo come
gli eroinomani - dice ancora il dottor
Asaro».

Il sospetto è che ad intossicare Sa-
bereaprovocargli l’edemapolmona-
re siano stati i sedativi che chiedeva
in continuazione al servizio medico
delcampodiLampedusa.

Enrico Fierro

Per l’ex ministro degli Affari sociali «è ingiustificato che lo stato delle strutture pubbliche sia lo stesso del ’90»

Martelli: «Impreparati come con gli albanesi»
L’INTERVISTA

Stranieri aiutano
automobilista
Tutti denunciati

ROMA. A ogni sbarcodi candidati al-
l’esilio, la discussione riprende vee-
mente. Anche velenosa. Era accadu-
togiànel ‘90conlaleggeMartelli.Ep-
pure, Claudio Martelli passione poli-
ticaperlaquestioneimmigraticonti-
nua a dimostrarla con la sua associa-
zione non-profit, Opera. Di questa
passionehadiscussoconLiviaTurco,
ministro alla Solidarietà sociale, in
un dibattito a Torino. Hanno avuto
«un pour-parler per uno scambio di
esperienze;ammessochelamiaespe-
rienzapossaessereutile».
Lei,Martelli,hadettocheisociali-
sti non possono «stare a destra»:
l’immigrazione è un argomento-
vessillodellasinistra?

«Vorrei che fosse la sinistra innan-
zitutto - ma non solo la sinistra - a af-
frontare il tema dell’integrazione,
dell’apertura, della tolleranza. E ov-
viamente dell’antirazzismo. Accade
spesso nella destra, quella chehadel-
le pulsioni o dei geni autoritari o na-
zionalisti, di manifestare intolleran-
za. Addirittura razzismo. D’altronde,
nella civilissima Francia o in Inghil-

terra, proprio l’interro-
gativo su come affron-
tare lo straniero, il di-
verso, il nero, ha messo
in grande difficoltà i
partitidisinistra».
Però la pressione mi-
gratoria aumenta.
Non si arresta. Que-
sta inarrestabilità ci
coglie impreparati.
Lasualeggesicolloca
all’inizio dell’«Exo-
dus». Eppure, torna-
no le stesse immagi-
ni. Allora, nel ‘91, i
ventimila albanesi stipati nello
stadio. Adesso, i fili spinati intor-
no aicampidi«trattenimento»di
Agrigento, Lampedusa, in fiam-
me. Cos’hanno in comune le due
leggi?

«Lo stato di impreparazione delle
strutture pubbliche. D’altra parte,
questo poteva avere una giustifica-
zione nel 1989-1990, dato che era la
prima volta. Non oggi. Immaginia-
moci la condizione di un disperato

della terra, magari marcato da qual-
che mercante di schiavi, sbattuto da
unpostoall’altro,costrettoapagareil
prezzo di un ricatto e poi, dopo gior-
ni, sballottato sul mare, scaraventato
suunaspiaggia,chefinisce inbraccio
a dei poliziotti i quali lo mettono in
un casermone in attesa di essere ri-
mandatodadoveèvenuto».
Non sta facendo lo scaricabarile,
quando cita solo le strutture pub-
bliche?

«Guardi che comin-
ciodalgoverno.Nel ‘92,
con Amato, che aveva
varato anche la mia leg-
ge, viene sciolto il mini-
stero dell’Immigrazio-
ne. E non più ricostitui-
to. Dal governo Ciampi
in poi la legge sull’im-
migrazione non è stata
rifinanziata, il chesigni-
fica semplicemente im-
pedire che la legge fun-
zioni. I principi sono
stati messi in discussio-
ne e alla fine, si è fatta

una legge, tutto sommato, identica.
Viceversa, sull’applicazione, che era
la questione vera, non ci si è interro-
gati. Salvo scoprire, finalmente, l’an-
no scorso, che bisognava informatiz-
zare i valichi di frontiera; quest’anno
che bisogna costruire dei luoghi in
cui sorvegliare i clandestini, gli irre-
golariinattesadiaccertamenti.Spero
ci si renda conto che bisogna creare
una guardia costiera, un corpo inte-
grato tra diverse polizie; spero che

venga dato il diritto di voto agli im-
migrati. Echelemisuredi integrazio-
netrovinounterrenofertilenonsolo
nel volontariato laico e cattolico ma
anche nelle pubbliche amministra-
zioni dove non è tutto male. Dove il
processo di integrazione va avanti.
Abbiamo ammirato la Francia e la
squadra che ha vinto i Mondiali; ci
servadaammaestramento.
Però, quale politica adotterebbe
rispetto agli sbarchi a Lampedu-
sa,sullecostesiciliane?

«Naturalmente, condivido che bi-
sogna essere molto fermi nei con-
fronti dell’invasione dei clandestini.
Peròmidomando:chièclandestino?
C’è un diritto in quantoesseri umani
su questo pianeta? Non c’è più? C’è
mai stato? Ci deve essere? Di cosa si
sostanzia se la libertà immensa di cui
godiamo prescinde dalla possibilità,
per un individuo che sta morendo di
fame o peggio, di oppressione da
qualche parte del mondo, di poterne
fuggire»?
Insomma, vorrebbe dire la verità
ma con accenti più umani. Que-

stononconfinaconlaretorica?
«Innanzitutto, colpisce una certa

indifferenza o scarsa reattività se si
eccettuano alcuni esponenti della
Chiesa o di Rifondazione o deiVerdi.
Nessuno pensa chenoipossiamofar-
cicaricodelladisperazionedelpiane-
ta: però, lo si può fare con umanità.
L’umanità, appunto, cosa presuppo-
ne? Un minimodi strutture, efficien-
za,preparazione».
Non le sembra, Martelli, di essere
ingiustamentecritico?

«Non voglio affatto esserlo. Non
credo che sia capitato a molte polizie
europee di affrontare con questa fre-
quenza,conquestaintensità,sbarchi
diclandestinisullecostedeirispettivi
paesi. Ci sono richiami forti sia sul
piano della legge e dell’ordine sia su
quelloemotivo:lapauradiessere«in-
vasi».Abbiamo,daunlato,lanecessi-
tà, per la nostra civiltà,di nonimbar-
barirsi; dall’altro, però, dobbiamo af-
frontarel’interrogativo:c’èundiritto
ancheperildisperatoononc’è»?

Letizia Paolozzi

«Giustofermare
l’invasione,ma
michiedo:c’è
undiritto in
quantoesseri
umanisuquesto
pianeta?»

MILANO. Volevano
rendersi utili, tre algerini e
uno spagnolo, aiutando un
automobilista in difficoltà
per una lite con due
giovanotti per questioni di
viabilità. Ma forse si sono
lasciati troppo coinvolgere
nella discussione e quando
la polizia è arrivata non ha
fatto distinzioni: tutti e 7
sono stati indagati per
rissa. È successo l’altro ieri
sera a Milano. Il diverbio
era sorto tra un
automobilista, Ettore P., 55
anni, e il conducente di
un’altra vettura e un suo
passeggero,
rispettivamente 24 e 22
anni. I quattro
extracomunitari, tra i 18 e i
22 anni, vedendo in
difficoltà l’uomo più
anziano sono corsi in suo
aiuto.
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Andreatta: una sconfitta per tutti non conoscere dopo 18 anni la causa del disastro. Il ministero pronto alle sanzioni disciplinari

«Noi, vittime designate»
I generali di Ustica: paghiamo per i ministri

ROMA. «Una lunghissima istrut-
toria che non si conclude con l’ac-
certamento delle cause e dei re-
sponsabili di una tremenda vi-
cenda è una sconfitta per tutti».

Il ministro della difesa Benia-
mino Andreatta è intervenuto
ieri per commentare le conclu-
sioni dell’inchiesta sulla strage
di Ustica.

«Sento una pro-
fonda comprensio-
ne e un sincero ap-
prezzamento - ha
spiegato - per i tre
magistrati che han-
no affrontato corag-
giosamente questa
situazione senza
prestarsi alle solu-
zioni “politicamen-
te corrette” che via
via erano emerse in
questi 18 anni. Fin
dall’inizio del go-
verno Prodi ci siamo
adoperati per otte-
nere maggiori ele-
menti dai governi alleati e dal
segretario della Nato. Elementi
che sono poi stati trasmessi in-
tegralmente alla magistratura
romana».

Andreatta ha parlato anche
della situazione di imbarazzo in
cui si trova in queste ore l’aero-
nautica militare e della posizio-
ne degli ufficiali ancora in servi-
zio coinvolti nell’inchiesta con
posizioni marginali. «Come mi-
nistro della Difesa, non appena
mi sarà possibile leggere la re-
quisitoria valuterò se gli ele-
menti emersi nei confronti degli
ufficiali non rinviati a giudizio
possano suggerire l’opportunità

di esaminare in via disciplinare
la loro posizione. Non nascondo
neppure il mio profondo scon-
certo di fronte alle imputazioni
con cui sono stati rinviati a giu-
dizio dieci ufficiali e sottufficiali
dell’Aeronautica. Mi riprometto
al proposito di leggere attenta-
mente la requisitoria, e mi augu-
ro che il dibattimento possa fi-

nalmente accertare senza margi-
ni di dubbio la verità, almeno su
questo punto essenziale che
mette in causa la lealtà delle
Forze Armate verso la Repubbli-
ca. Certo, ed è questo l’unico
commento che la mia ignoranza
del contenuto della requisitoria
mi permette di fare - ha conclu-
so il ministro - in futuro gli ac-
certamenti dovranno essere
compiuti subito, qualunque sia
il costo».

Ma è stato fatto proprio tutto
il possibile per scoprire la verità?
Il capogruppo dei Verdi in Com-
missione stragi, Athos De Luca,
è convinto che su un punto si

sia sempre glissato. Con una no-
ta ha chiesto il sostegno di Prodi
per rendere possibile un’audi-
zione di Gheddafi da parte della
Commissione Stragi. «Il colon-
nello ha di recente confermato
la tesi per cui il bersaglio, quella
notte nei cieli di Ustica, era il
suo aereo e non il DC9 Alitalia.
Potrebbe dunque chiarire circo-

stanze ancora oscu-
re, e comunque for-
nire molti elementi
che da 18 anni impe-
discono di arrivare
alla verità. La fase di
distensione nei rap-
porti con la Libia po-
trebbe facilitare un
incontro con il lea-
der libico».

Ma ieri è stata an-
che la giornata della
replica “a muso du-
ro” da parte dei ge-
nerali per i quali è
stato richiesto il rin-
vio a giudizio.

In un’intervista al Gr1 Zeno
Tascio, nel 1980 capo del Sios (il
servizio informazioni operative
segrete dell’Aeronautica), non
lesina le parole: «Dopo 18 anni
di coinvolgimento e dopo una
campagna di disinformazione e
di attacco da parte della stampa,
così serrata, così violenta e pro-
trattasi così a lungo negli anni,
non avevo speranze che la situa-
zione si risolvesse in maniera di-
versa, per lo meno nella fase at-
tuale. Trovo assurdo - ha ag-
giunto - che dopo decine di mi-
liardi spesi, dopo i pareri di un
numero notevole di esperti stra-
nieri e nazionali, e dopo che è

stato recuperato oltre il 94% del
relitto del DC9, la pubblica ac-
cusa ritenga di non avere in ma-
no sufficienti elementi per poter
attribuire le cause dell’inciden-
te. Come, invero, hanno fatto
molti dei periti stranieri e italia-
ni che hanno lavorato per la
pubblica accusa o per il magi-
strato inquirente».

Il generale Catullo Nardi ri-
spolvera invece la vecchia teoria
della bomba a bordo dell’aereo:
«Quella della bomba - ha spiega-
to - non è solo un’idea; e non è
un’idea nostra. Noi abbiamo
studiato e pubblicato un “libro
bianco” che tratta delle perizie
ordinate e fatte dal giudice: so-
no incontrovertibili; tutto il
mondo lo legge e ci ride sopra
quando i nostri giudici dicono
che sono illeggibili».

«La magistratura - prosegue
l’ufficiale - non è in grado di leg-
gere una perizia tecnica così
complessa. Noi lo abbiamo det-
to: tutte le nazioni avanzate
hanno un’apposita agenzia su-
per partes per decidere le cause
tecniche di un incidente aereo,
specialmente così complesso.
Qui da noi no. I politici si sono
”tagliati fuori”; e lo hanno fatto
per evitare le responsabilità.
Adesso stanno cercando dei ca-
pri espiatori. E siccome i capri
espiatori dovrebbero essere i mi-
nistri, che hanno lasciato cadere
la commissione d’indagine, che
non hanno fatto quello che do-
vevano, diventa facile addebita-
re tutto a quattro poveri cristi
che non c’entrano per niente».

P.F.B.
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Brutti: si può
ottenere
altro materiale

«Abbiamo chiesto, ormai da
più di due anni, ottenendo
dei risultati, che la Nato
mettesse a disposizione
dell’autorità giudiziaria
tutto quello che era
necessario a decifrare i
tracciare radar». Così il
senatore Massimo Brutti,
sottosegretario alla Difesa,
è intervenuto sugli ultimi
sviluppi dell’inchiesta su
Ustica. «I magistrati della
Procura hanno lavorato
utilizzando documenti
nuovi, se l’autorità
giudiziaria ci dice quel che
dobbiamo fare lo facciamo,
ossia ci muoveremo per
avanzare altre richieste».
Quanto all’inchiesta,
secondo Brutti «ora si può
entrare nel merito della
vicenda, non c’è più
un’ombra indistinta, che
grava sull’insieme
dell’Aereonautica italiana,
ma ci sono ipotesi
accusatorie precise». Sui
ministri che ora dicono «mi
hanno ingannato», Brutti
esprime un giudizio duro:
«Possibile che ufficiali
ingannino un’intera classe
politica? Forse c’è qualcosa
da capire meglio».
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Nardi
«Quelladella
bombaè
un’ipotesi
documentata.
Leperizie lo
dimostranomai
giudicinonle
sannoleggere»

Il ministro della Difesa Andreatta

I segreti e le mezze verità
degli uomini in stellette
L’elenco dei documenti scomparsi nel nulla

IN PRIMO PIANO

ROMA. Negare, negare sempre e tut-
to, anche l’evidenza. La linea di con-
dotta dei vertici militari non è cam-
biata di una virgola, fino all’incrimi-
nazioneeallarichiestadirinvioagiu-
dizio - con l’accusa di attentato con-
tro gli organi costituzionali e alto tra-
dimento - per quattro generali: Lam-
berto Bartolucci, Franco Ferri, Corra-
do Melillo e Zeno Tascio. Le 900
pagine inviate dai Pm Salvi, Nebbio-
soeRossellialgiudiceistruttoreRosa-
rio Priore sono daquesto punto di vi-
sta un suntodi18annidiomissionie
mezzeverità.

Iverticidell’aeronauticamilitaresi
resero immediatamente conto che
nella notte fra il 27 e 28 giugno 1980
eraaccadutoqualcosadigraveeterri-
bile. Se ne resero conto al punto che,
in quelle ore convulse, avviarono
una richiesta via telex alle autorità
americane per chiedere delucidazio-
ni sulla presenza di aerei statunitensi
nell’areadelTirrenomeridionale.

Nel corso di concitate comunica-
zioni fra le basi si sollecitò inoltre un
contatto urgente, attraverso i canali
diplomatici, per conoscere l’esatta
posizione di una portaerei che si tro-
vava inzonamanonsi riuscivaadin-
dividuare («Chiama l’ambasciata,
subito.Nesonomorti81...»).

Di tutte quelle ricerche, però, sparì

ben presto ogni traccia: si arrivò per-
sinoanegarel’esistenzadeltelex,che
ricomparì poi, modificato, con data
diprotocollo20dicembre.

Insomma: dopo aver lavorato co-
me logica imponeva di fronte ad un
avvenimentodigravitàeccezionale,i
vertici dell’Aeronautica fecero di tut-
to per negare di essersi interessati al-
l’episodio, compresa la distrazione
delleproveraccolte.Inquestomodo-
secondo i magistrati - si impedì al go-
verno di raccogliere elementi suffi-
cienti per intraprendere altre strade
d’indagine. La stessa ipotesi della
bomba comparve solo molto più tar-
di,rendendodifficiliancheeventuali
indagini da parte del Ministero degli
interni.

L’elenco delle omissioni, checom-
pare già nel mandato di comparizio-
ne del 1992, è lunghissimo. A partire
dal“celebre”telexininglese,delqua-
le si «attesta falsamente il contenuto,
per nascondere che nella notte fra il
27 e 28 giugno erano state avviate ri-
cerche di forze aeronavali Usa.Sipre-
sumeva infatti un loro coinvolgi-
mentoneldisastrodiUstica...».

Sempre fra le omissioni, i militari
vengono accusati di aver «occultato
o soppresso le prove dei rapporti in-
tercorsi tra il servizio segreto dell’ae-
ronautica (Sios) e gli addetti militari

americani», pur partecipando per al-
menoduegiornial lavorodellaCom-
missione d’inchiesta istituita dal-
l’ambasciata americana. Senza con-
tare, nella rappresentazione grafica
dei tracciati radar di Ciampino, la
scomparsa«dituttiidatidaiqualipo-
teva emergere la presenza di un se-
condoaereo».

Di particolare gravità viene consi-
derato il non aver consegnato allo
stesso governo, sia verbalmente che
per iscritto, i risultati del lavoro svol-
to. Il tutto (tracce radar, pizze con le
registrazioni, comunicazioni scritte)
è stato distrutto, o è rimasto gelosa-
mentecustoditofinoaquandoilmu-
rononèstatosbrecciatodalle indagi-
ni della magistratura. Sbrecciato, ma
nonsfondato.

Scrivono i magistrati che i militari:
«... hanno omesso di riferire all’auto-
rità politica e a quella giudiziaria le
informazioni concernenti la possibi-
litàdipresenzaditrafficomilitaresta-
tunitense;... la ricerca di mezzi aero-
navali Usa a partire dal 27 giugno...;
l’ipotesi di un’esplosione coinvol-
genteilveivolo...».

Ancora oggi il generale Nardi, uno
degli indagati, spiega: «I vertici mili-
tari, secondo la legge italiana, non
dovevano fare niente, nessuna inda-
gine. L’indagine era responsabilità

del ministro dei trasporti, attraverso
unacommissione,edell’autoritàgiu-
diziaria. Se i vertici dell’aeronautica
avessero fatto di più sarebbero stati
passibilidisanzionedisciplinare».

Eppure gli inquirenti rimarcano:
«... fornirono all’autorità informa-
zioni errate, affermando chenon po-
tevanoavereadisposizioneitracciati
radar di Fiumicino... In seguito non
sono stati rinvenuti documenti o og-
getti pertinenti all’inchiesta e neces-
sari all’accertamento dei fatti». An-
che inquestocaso l’elencoèquasiun
romanzo: moduli e telex sui dati ra-
dar di Licola; registrazioni telefoni-
che di Roma, Ciampino, Poggio Bal-
lone, Marsala, Palermo, registrazioni
radar di Capodichino, Poggio Ballo-
ne e Siracusa, registri di protocollo,
verbali di distruzione atti, documen-
ti concernenti la presenza di militari
nei vari siti, documenti dei rapporti
congliaddettimilitarieconilgruppo
di lavoro istituito dall’ambasciata
statunitense...

Aduncertopuntodellasuainchie-
sta il giudice Priorearrivò a dire che il
27 giugno 1980 era letteralmente
«scomparso», persino dalle agende
private.Ungiornodadimenticare.O
danascondere.

Pier Francesco Bellini

ROMA . Sono passati esattamente sei
mesi dalla tragediadelCermis,quan-
do un aereo «Prowler» statunitense
tranciò i cavi di una funivia ucciden-
do 20 persone: e oggi negli Usa inizia
il processo in corte marziale per Ri-
chard Ashby e Jospeh Schweitzer, ri-
spettivamente pilota e navigatore
dell’aereo maledetto. Un processo
giàprecedutodapolemichesullepre-
sunte «pressioni politiche interna-
zionali».

La giustizia militare americana ha
lavorato con rapidità, scagionando i
due che sedevano nel retro dell’ae-
reo, Chandler Seagraves e William
Raney, e addossando le responsabili-
tàsuAshbyeSchweitzer,nonchésul-
lenegligenzedegliufficiali incoman-
do ad Aviano, sui quali ancora si in-
daga, ma che rischiano solo sanzioni
disciplinari.Ashby, checonilcollega

deve rispondere della grave accusa di
omicidio colposo plurimo per negli-
genza,pilotò l’aereo inmanieratrop-
po aggressiva, hanno stabilito l’in-
chiesta preliminare e le audizioni
condotte dal tenente colonnello Ro-
nald Rodgers, e il fatto che le indica-
zioni sulle norme di volo fossero in-
certe ed antiquate non ha fatto cade-
re leaccusecontrodi lui.L’udienzadi
oggi è solo preliminare: il giudice, te-
nente colonnello Robert Nunley, in-
formeràseparatementeidueimputa-
ti delle accuse e leggerà i loro diritti. I

due faranno una dichiarazione, di-
cendosi, hanno già fatto sapere i loro
avvocati, innocenti. Nunley stabilirà
quindi il calendario del processo. Pi-
lota e navigatore rischiano in teoria
direstarepertuttalavitaincarcere,se
riconosciuticolpevoliditutti icapidi
imputazione formalizzati contro di
loro.

Pilota e navigatore rischiano in
teoriadi restareper tutta lavita incar-
cere, se riconosciuti colpevoli di tutti
i capi diimputazione formalizzati
contro di loro, primi fra tutti le 20in-

criminazioni per omicidio per negli-
genza. In realtà, lo stessoRodgers,
nellesueraccomandazioniperlacor-
te marziale, accolte dalcomandante
dei Marines-Settore Atlantico Peter
Pace, indica nelsommario delle rac-
comandazioni che «l’esito è sostan-
zialmente dubbio,se ci sarà una corte
marziale». Resta infatti difficile pro-
vare che il Prowler si abbassò a poco-
piùdicentometridialtezzaperscelta
irresponsabile del pilota,invece che
per una fatalità, come ripete da mesi
la difesa deimilitari. Per l’accusa, che
nelle audizioni ha definito «crimina-
le» il comportamento di Ashby, il pi-
lota e i suoi colleghi si stavano diver-
tendo, a grave rischio della sicurezza
delle popolazioni. La vicenda del
Cermis causò momenti di tensione
in Italia - che invano ha chiesto di
processareipiloti-eUsa.

Sotto accusa pilota e navigatore dell’aereo

Al via il processo negli Usa
per la strage del Cermis
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Il regista Mohsen Makhmalbaf, giurato a Taormina, parla del suo cinema e del suo paese

«Faccio poesia contro
la censura iraniana»
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VATICANO

Il Papa
e Madre
Teresa nei
video-clip

DALL’INVIATA

TAORMINA. È l’altro iraniano, il «ri-
vale» di Kiarostami. Che però gli ha
costruito attorno un film, Close up,
girato a partire dal caso di un falso
Makhmalbaf, un sosia-impostore
che si era introdotto in casa di una
famiglia di Teheran spacciandosi
per il celebre regista. Qui a Taormi-
na, invece, c’è il ve-
ro Makhmalbaf. È in
giuria e i film li vede
davvero, dall’inizio
alla fine, anche
quando durano tre
ore e ventitré minuti
come il tedesco
Frost. L’autore del
Ciclista e di Salam
Cinéma è un uomo
pieno di sana curio-
sità, come dimostra
il suo cinema che
comincia, dice, là
dove finiva il neo-
realismo, e dotato di uno spiccato
senso dell’umorismo. Alla due
giorni sull’editing, per dire, è in-
tervenuto raccontando che in Iran
sono tutti montatori. Registi, uo-
mini della censura governativa,
persino i proiezionisti. «Nelle sale
di periferia decidono loro l’ordine
dei rulli e la durata, che non deve
mai superare i 75/80 minuti, so-
prattutto d’estate. Una volta
proiettarono Close up al contrario
ed era anche meglio». Sarcasmo?
Non direttamente. Quando gli
chiedi di Kiarostami, difatti, ri-
sponde che «il cinema iraniano è
come un bel giardino. Più fiori ci
sono, meglio è».

Comunque, se Abbas ha già vin-
to tutto, compresa la Palma d’oro a

Cannes per Il sapore della ciliegia,
Mohsen potrebbe portarsi a casa il
Leone d’oro, visto che il suo ulti-
mo film, Il silenzio, sarà in concor-
so a Venezia. Ma lui minimizza: «I
miei film sono passati in più di
500 festival, sono abituato. Vorrà
dire che visiterò una bella città che
non conosco».
Del «Silenzio» si sa poco. Solo che

ègiratoinTadjkistanecheèlasto-
riadiunbambinociecoedellasua
piccolaamica.

«Sì,è la storiadiKhorshid,chenon
vede e vive attraverso le orecchie. Ha
dieci anni e fa l’accordatore di stru-
menti presso un liutaio. Ogni matti-
nalapiccolaNaderehloaccompagna
al lavorosull’autobusecercadi impe-
dirgli diperdersi dietroatutti i rumo-
ri e i suoni che sente e che vorrebbe
inseguire».
Ma questo è l’esatto contrario del
silenzio...

«Beh, è un film sulla musica e sulla
voce interiore che ognuno di noi do-
vrebbeseguire.Khorshidvivenell’at-
timofuggentesenzapensarealpassa-
tooalfuturo.Mihaispiratounfamo-
so poeta iraniano del XIV secolo,

Khayam, che dice:
”Sulla Terra la vita è la
cosa più importante
che esiste e la vita è in
questo momento”.
Una verità che in tutte
le filosofie religiose è
stata cancellata per in-
durci a vivere in fun-
zione di qualcos’altro
che verrà dopo la mor-
te».
I bambini sono una
costante del cinema
iraniano.Comelospiega?

«Ilmioèuncasoparticolare,prima
d’ora non avevo mai usato bambini
come protagonisti. Ma in generale,
pensochesialegatoallastraordinaria
crescita demografica seguita alla ri-

voluzione. Con trenta milioni di
bambini siamo una delle società più
giovani del mondo. Io, per esempio,
ho 41 anni e tre figli. Per quanto ri-
guarda il cinema, bisogna dire che i
bambini sono gli attori non profes-

sionistimiglioriechesonomoltouti-
li per sfuggire alla censura perché at-
traverso di loro si può parlare libera-
mente».
Anche nel filmd’esordio di sua fi-
glia Samira, «La Mela», si raccon-
ta una storia d’infanzia. Lei ha
contribuito molto alla realizza-
zione?

«Samira è stata mia allieva, da pic-
colavenivasempresulset,harecitato
nel Ciclista, mi ha fatto da assisten-
te per Il silenzio. Quanto a La mela,
mi sono limitato a chiarirle il sog-
getto e mi sono occupato poi del
montaggio».
Lei hacominciato con uncinema
militante,poisièallontanatodal-
lapolemicapoliticadiretta.

«Da ragazzo ero molto politicizza-

to.A17annisonofinitoancheincar-
cere e su questa storia ho fatto un
film, l’anno scorso. Più avanti ho ca-
pitocheinunasocietàpienadiingiu-
stizie e povera, l’arte è più utile a eli-
minare le diseguaglianze. Nel Terzo
Mondo la politica frena la libertà:
perchéarrivasempreunaltrofascista
che caccia il precedente e si mette al
suoposto. Siccomelanostra societàè
inquinata dalla politica, dobbiamo
lavarcilemaniconlapoesia».
Apropositodiiper-politicizzazio-
ne,havistolapartitaUsa-Iran?

«No,preferiscogiocareacalcioche
guardarlo. Comunque se si possono
risolvere i problemi con una partita,
senzafarelaguerra,megliocosì».

Cristiana Paternò

03SPE02AF05
2.0
8.0

CITTÀ DEL VATICANO. Il Vaticano
ha deciso di avviare una propria
produzione di video-clip musicali,
d’argomento religioso, ma con rit-
mi e fattura che non avranno nulla
da invidiare a quelli dei gruppi rock
più famosi. Naturalmente protago-
nista di uno dei primi video-clip sa-
rà ilPapa: leimmaginidellasuavita,
da quando giocava a calcio con i ra-
gazzi diCracoviafinoal recentesto-
rico incontroconFidelCastro,scor-
reranno al ritmo della canzone Un
uomo venuto da lontano interpre-
tata da Amedeo Minghi. L’album,
di cui fa parte il brano, uscirà il
prossimo settembre: s’intitolerà
«Decenni» e sarà venduto nei ne-
gozi musicali. Lo stesso Minghi
presenterà il cd, insieme al video-
clip, a Giovanni Paolo II il 15 ot-
tobre, alla vigilia del ventesimo
anniversario del pontificato di
Wojtyla.

Quello sul Papa fa parte di una
serie di videoclip che «Telepace»,
l’emittente specializzata nel tra-
smettere l’attività della Santa Se-
de, sta preparando per i prossimi
mesi. L’idea di lanciarsi in questo
nuovo settore è venuta al respon-
sabile della televisione cattolica,
don Guido Todeschini, che spera
di far giungere, attraverso il lin-
guaggio veloce dei video-musica-
li, un messaggio religioso autenti-
co ad un vasto pubblico interna-
zionale, specie giovanile. Una
strategia alla quale il Vaticano è
approdato nel corso degli ultimi
mesi, e con risultati, dal punto di
vista spettacolare, assolutamente
degni di rilievo. Basti ricordare,
lungo questa strada, il gran con-
certo che è riuscito a far salire sul
palco anche Bob Dylan davanti al
Papa. Funziona, anche perché
Giovanni Paolo II è un grande co-
municatore ed è uomo di intelli-
genza forte e gentile che lo rende
immune al fascino del mezzo di
comunicazione. Restano le per-
plessità non formali sull’incrocio
tra una cultura di comunicazione
fondata su linguaggi millenari e
un nuovo parco strumenti al qua-
le, fino a ieri, la Chiesa ha guar-
dato con una certa e comprensi-
bile diffidenza. Il prossimo 5 set-
tembre, anniversario della morte
di Madre Teresa di Calcutta, sarà
presentato in Vaticano un video-
clip dedicato alla fondatrice delle
«missionarie della Carità»: s’inti-
tolerà Mamma Teresa, sarà canta-
to da Ivana Spagna, su testo scrit-
to da Marcello Marrocchi. L’e-
vento sarà trasmesso in mondo-
visione da «Canale 5». In autun-
no, poi, Amedeo Minghi si reche-
rà in Terra Santa per realizzare un
nuovo videoclip che dovrebbe
uscire nel 1999 e sarà dedicato ai
duemila anni del cristianesimo.
Ci sono diversi altri i progetti in
cantiere: «Da noi - ha spiegato
Piero Schiavazzi, conduttore di
«Telepace» - si è aperta ormai una
vera e propria scuola per autori di
video-clip».

E ora porto
a Venezia
la storia
di Khorshid
bimbo cieco

Una scena di «La Mela». A sinistra, un’inquadratura di «Close Up»

La partita
Usa-Iran?
Il calcio
preferisco
giocarlo

TAORMINA FESTIVAL L’anteprima del thriller di Satoshi Kon

Perfect Blue, cartoon al sangue
che fa impazzire i giapponesi
Scene violente a volontà, stilettate negli occhi e perfino uno stupro in discoteca
Ma il pubblico nipponico lo considera un cult e per vederlo ha fatto ore di fila. 03SPE02AF02
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L’eroina
di «Perfect Blue»
in un’immagine
del discusso film
giapponese
di Satoshi Kon;
il cartoon è stato
visto in anteprima
italiana a Taormina

DALL’INVIATA

TAORMINA. Prendeteunsoggettodi
Alfred Hitchcock e fatelo realizzare
da Walt Disney, ecco Perfect Blue.
Non lo diciamo noi, ma quella
vecchia volpe di Roger Corman,
maestro dell’horror. Che ha visto
questo incredibile manga per adul-
ti al Fant’Asia di Montreal ed è ri-
masto folgorato. Folgorati anche
gli spettatori nipponici: pare che
per vedere il film, peraltro vietato
ai minori di 15 anni, fossero dispo-
sti a lunghe code ed estenuanti vi-
sioni in piedi. Roba da giapponesi,
ma se vi è venuta un minimo di
curiosità, anche se magari non sie-
te appassionati di cartoon, sappia-
te che Perfect Blue, a Taormina in

anteprima italiana, è un vero psy-
cho-thriller, dall’intreccio abba-
stanza tradizionale, che però pren-
de spunto dal fenomeno interes-
sante - diffusissimo tra gli adole-
scenti di Tokyo e non solo - delle
idol. Ossia delle giovanissime star
usa e getta che raggiungono una
popolarità ai limiti del fanatismo
anche quando non sono di carne
ma virtuali. Dalla supersexy Lara
Croft all’eroina del romanzo di
William Gibson Idoru, queste di-
vette vivono (o rivivono) in Inter-
net. Come Mima Kirigoe. Assai
graziosa e fragile di nervi, ha appe-
na deciso di lasciare il gettonatissi-
mo trio femminile delle Cham, per
darsi alla fiction tv. Sembra di sen-
tire la storia del divorzio Geri-Spi-

ce Girls, solo che qui cominciano a
capitare fatti inquietanti e sempre
più sanguinosi. Sulla home page a
lei dedicata qualcuno riferisce tut-
to quello che fa e dice nei minimi
particolari; un fan dallo sguardo
torvo e decerebrato sembra seguir-
la ovunque; lo sceneggiatore della
soap si fa massacrare. Scoprire il
colpevole non è così difficile - die-
tro c’è il solito groviglio di invidie
e frustrazioni che lo show business
centuplica - ma il bello, si fa per
dire, è che anche la vittima comin-
cia a soffrire di una specie di sdop-
piamento di personalità. Tanto più
che il tv movie che sta girando si
incastra al millimetro con le sue
vicende personali. E sindromi si-
mili, sospettiamo, minacciano pu-

re migliaia di otaku, tutti quelli che
cercano nei videogames e nei
mondi virtuali un riparo dall’alie-
nazione urbana. Perfect Blue è suffi-
cientemente claustrofobico, benis-
simo girato da Satoshi Kon, alla
sua prima regia in proprio ma già
molto esperto di fumetti e car-

toon, e condito di violenze svaria-
te, dalle stilettate nell’occhio allo
stupro in discoteca. Sponsorizzato,
naturalmente, dalla Macintosh: bi-
sogna essere ciechi per non vedere
il marchio sempre in primo piano.
Gli appassionati del genere saran-
no contenti di sapere che la Yama-

to di Milano, specializzata in ani-
mazione giapponese e dintorni, ha
in catalogo il film. Non è chiaro se
lo distribuirà nelle sale o solo in
home video. Ma forse, dato l’og-
getto, non importa.

Cr. P.

TEATRO DI STRADA Palermo, la messa in scena dell’Opera dei Pupi di Cuticchio

E Tosca (di pezza) sale dritta in cielo
Cantanti al balcone, regista su un palco accanto al pianoforte. Tre serate affollatissime, pubblico entusiasta.
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Costanzo
rivoluziona
Canale 5

Canale 5 si rinnova
rafforzando una struttura
che già funziona come
testimonia l’aumento del
fatturato pubblicitario: dal
prossimo autunno il
direttore Maurizio
Costanzo potrà contare su
tre vicedirettori e su sette
produttori destinati in
pianta stabile alla rete. Tra i
candidati al ruolo da vice
c’è Leonardo Pasquinelli,
uno dei produttori di punta
di Mediaset. Tra i
produttori ci saranno
Sabrina Gregoretti,
Carmen Liguori e Luca
Tiraboschi. Giancarlo
Scheri diventerà
responsabile degli speciali;
a Stefano Magnani i
progetti speciali; ancora da
decidere invece il sostituto
di Gregorio Paolini passato
alla Rai.

PALERMO. Quante, e quanto diver-
se, edizioni di Tosca vi saranno an-
cora sino all’inizio, ormai non lon-
tano, del prossimo secolo, e mil-
lennio, quando l’opera di Giaco-
mo Puccini compirà i suoi primi
cento anni (essa apparve infatti,
sulle scene, all’alba del Novecen-
to)? Alla collaudata Tosca da Arena
(di Verona) risponde adesso quella
da Stadio (l’Olimpico di Roma).
Ma, intanto, il capolavoro pucci-
niano ha avuto un suo allestimen-
to da Strada (ed è una strada stret-
ta, denominata Bara all’Olivella),
dalla quale si intravvede uno scor-
cio del monumentale Teatro Mas-
simo. Dal grande al piccolo, in-
somma. Ma piccolo è bello, talvol-
ta. Inventore e realizzatore dell’o-
riginale impresa, nel quadro della
rassegna intitolata «La Macchina
dei Sogni», Mimmo Cuticchio, che
porta avanti con coraggio la tradi-
zione di un’altra Opera, l’Opera
dei Pupi (e proprio sulla viuzza che
abbiamo detto si affaccia il suo
Teatrino).I Pupi, nello spettacolo

di cui vi riferiamo e che si svolge
all’aperto, si mescolano alle pre-
senze umane. Lo stesso Cuticchio,
issato su un breve palco, con a
fianco un pianista (Giacomo Gati)
che accenna qualcuno dei temi
più noti del melo-
dramma, racconta
(fin troppo minuzio-
samente) la tragica vi-
cenda, suggerita dal
testo di Victorien Sar-
dou e messa in musica
dal nostro composito-
re. A momenti, la
scorrevole narrazione
si fa Cunto, ovvero
prende la forma di
quell’eloquio caden-
zato, martellato, che
si avvicina a una sin-
golare specie di Can-
to. Ed ecco, ad esem-
pio, evocata la batta-
glia di Marengo, con la faticata vit-
toria di Napoleone sugli Austriaci
(giugno 1800); ed è come se si trat-
tasse d’uno dei tanti confronti fra i

Paladini di Carlomagno e i Sarace-
ni. Del resto, il lato passionale del-
la storia di Tosca, del suo amante
Mario Cavaradossi, del viscido e
violento barone Scarpia, capo della
polizia papalina, non ne occulta la

componente politica
e ideologica. Non me-
ravigliamoci, dunque,
nel vedere, fra gli altri
che effigiano i vari
personaggi, un Pupo
in bianca parrucca
pronunciare (con la
voce di Giuseppe La
Licata) le fiere parole
di Voltaire contro i
guasti del Potere asso-
luto: guerre, carestie,
epidemie.

Piuttosto, i «sipa-
rietti» che intervalla-
no il dipanarsi degli
eventi (un numero

clownesco della coppia Claudio e
Consuelo, l’esibizione di un vete-
rano del Varietà, Gianni Marche-
se...), godibili forse in sé, rischiano

di distogliere il pubblico dall’inte-
resse per l’Opera maggiore (ma
molti, e plaudenti, erano gli spet-
tatori accalcati, in piedi, nelle tre
serate previste), proposta, dal vivo,
nei suoi capitoli più famosi. Così,
il tenore Franco Cotogno intonerà
il disperato addio alla vita di Cava-
radossi, mentre il soprano Loreda-
na Arcuri avrà cantato, da un bal-
cone a ringhiera, il pezzo forte del-
la protagonista: «Vissi d’arte...».

Fucilato Cavaradossi da un com-
patto plotone di stilizzate figure di
gendarmi, e accertata la sua morte,
Tosca si precipiterà, come da co-
pione, non dagli spalti di Castel
Sant’Angelo, ma, di nuovo, da un
balcone collocato più in alto. Il
fantoccio che la rappresenta, tutta-
via, non cadrà al suolo, ma s’invo-
lerà verso il cielo notturno, legato
a un viluppo di palloncini colorati.
Dio, nella sua infinita saggezza e
misericordia, perdonerà quel suici-
dio per amore.

Aggeo Savioli

Mimmo Cuticchio
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CLASSIFICA FINALE
1. Marco PANTANI (Ita-Mercatone)

92 h 49’46’’
2. Jan ULLRICH (Ger) a 3’21’’
3. Bobby JULICH (Usa) 4’08’’
4. Christophe RINERO (Fra) 9’16’’
5. Michakl BOOGERD (Ola) 11’26’’
6. Jean-Cyril ROBIN (Fra) 14’57’’
7. Roland MEIER (Svi) 15’13’’
8. Daniele NARDELLO (Ita) 16’07’’
9. G. DI GRANDE (Ita) 17’35’’

10. Axel MERCKX (Bel) 17’39’’
11. Bjarne RIIS (Dan) 19’10’’
12. D. BARANOWSKI (Pol) 19’58’’
13. Stiphane HEULOT (Fra) 20’57’’
14. Leonardo PIEPOLI (Ita) 22’45’’
15. Bo HAMBURGER (Dan) 26’29’’

M RCO
diTrionfo
M RCO
diTrionfo

Pantani buca, finale
con brivido. Poi l’ultimo
sprint del belga Steels
Non poteva finire senza un brivido, conMarco
Pantani dimezzo. Ed infatti anche l’ultimatappa
ha il suo momentothrilling. Scattaalle16,29, a 46
chilometri dalla fine: ecco Pantani che accostaa
destra, con unaruota afflosciata. Veneziano, il
meccanico, ci metteun attimoa cambiarla. Non si è
mai visto unTourdeciso dauna foratura.Ma con
Pantaninon si sa mai. Quando la sfortuna ha
voluto, con lui ha picchiato duro. «Ma questoè
l’anno buono»comeha detto papà Pantani. Lo
riportano in gruppo in dieci minuti. Il Tour smette
di tremare. Poi l’inevitabile sprint in cuiTom Steels
campionedel Belgio fa poker.

La Mercatone Uno
porta a casa premi
per 774 milioni
Premi: la MercatoneUno di
Pantani è la squadrache ha
guadagnato di più (774 milioni
di lire), la Vitalicioè ultima (9
milioni): Mercatone Uno: 774
milioni, Telekom: 600, Cofidis:
586 Casino: 257Mapei: 252 Gan:
207 Rabobank: 201 UsPostal 150
LaF. des Jeux 96 Saeco: 74 Lotto:
47 Polti: 35 Banesto: 34,5 Tvm:
30 Riso Scotti: 27 Asics: 27 Kelme:
18 Big Mat: 15,9 Festina: 15,6
Once12 Vitalicio 9.

Massi: «Mi cercano
per correre
ancora in Francia»
«Agli amici che inpaese
volevano festeggiarmi hodetto
che non sono invena, se ne
riparlerà più in là. Mami hafatto
molto piacere riceveregià inviti
telefonici da Oltralpe per correre
inalcuni criterium in Francia.
Vuol dire che lagente mi dà
fiducia e non crede aquello che
hanno scritto i giornali». Così
RodolfoMassi, il corridore
indagato dallaper doping
tornato nella sua Corinaldo.

Era venuto
per fare
un provino
e si ritrova
dentro
un kolossal
alla Coppi

Prodi: «Vittorie
sempre a base
di piadina»

Appello culinario a Marco
Pantani da parte del
presidente del consiglio
Romano Prodi. «Gli chiedo
di costruire le sue vittorie
future continuando
soprattutto a nutrirsi con la
piadina che sua madre gli
ha preparato a Cesenatico
fin quasi dalla nascita». Per
il premier italiano il segreto
dei successi di Pantani
comincia infatti dalla
tavola. «Mi ostino a
pensare che la cucina
romagnola abbia una
grande responsabilità per
questa vittoria e mi auguro
perciò che essa non venga
mai sostituita da altri
prodotti». Evidente il
riferimento allo scandalo
del doping. «Questo Tour -
osserva il presidente -
poteva essere quindi
ricordato come il trionfo
dell’inganno sull’onestà
della fatica sportiva. Sarà
invece il Tour del nostro
Pantani, di un atleta che ci
ha fatto rivivere imprese
leggendarie».

PARIGI. Benvenuto raggio di so-
le, benvenuto Marco Pantani. Il
giorno tanto atteso, quello che
restituisce alla normalità Felice
Gimodi, fila liscio come l’olio.
La pioggia si defila per non far
la guastafeste, e perfino quella
foratura, a 42 chilometri dal tra-
guardo, sembra l’ultimo sberlef-
fo di un destino cocciuto, ma
oramai diventato innocuo. Pan-
tani ride, si diverte, si abbraccia
con Zabel, si tocca il pizzo gial-
lo-oro, ultima mattanata di un
ragazzo che finalmente può fare
il ragazzo dopo due anni in cui
gli è successo di tutto: gli inci-
denti, lo strazio dell’ospedale, il
lentissimo recupero, la paura e
la voglia di essere quello di pri-
ma, e infine, in fondo a questo
tunnel di medici e di astanterie,
un’estate straordinaria che re-
sterà stampata nell‘ hard disk
della memoria popolare.

Marco non voleva neppure
venire a questo Tour: svuotato
dal Giro d’Italia, Pantani era re-
calcitrante ad affrontare una
corsa che era stata
disegnata per altri.
Poi partì ugualmen-
te,spinto dalla pres-
sione della squadra,
dei suoi fans, di Gi-
mondi e soprattutto
di Luciano Pezzi, il
gran patron della
Mercatone Uno che
aveva creduto in lui
anche quando era
uno straccetto di
carne e di ossa all’o-
spedale di Torino.

«Parto lo stesso,
ma non prometto
niente» disse Panta-
ni sull’aereo che lo
portava a Dublino,
per questo strano
esordio in terra d’Ir-

landa. Ma il più era fatto, per-
ché Marco nelle corse deve en-
trarci, viverle e soffrirle per farle
diventare una cosa sua. Ora,
che ha vinto, si possono dire
tante cose: che gli avversari so-
no stati tutti messi fuori causa
dalla polizia, che Jan Ullrich ha
dimostrato i suoi limiti e, perfi-
no, che le montagne tutto som-
mato c’erano, bastava cercarle
come ha fatto Pantani.

Tutte storie, frottole, che si
dicono tanto per dare aria ai
denti. In realtà Pantani ha vinto
uno dei Tour più duri e compli-
cati del dopoguerra perché l’al-
tro Tour, quello dell’inchiesta
sul doping, lo avrebbe potuto
schiantare come il gatto nero o
il famoso gippone con cui ebbe
un incontro ravvicinato sulla
Milano-Torino. Non è facile tro-
varsi in mezzo a una bufera di
tali dimensioni, con campioni
che finiscono in galera e altri
che hanno paura di tornare ne-
gli alberghi alla sera. Poteva de-
generare tutto, perché la confu-
sione era enorme e anche giu-
stificata: molti corridori, soprat-
tutto quelli in buona fede, non
hanno colto appieno la gravità
della situazione reagendo quin-
di con rabbia alle severe spezio-
ni della polizia. Eppure, anche
in questo frangente, Pantani ha
dimostrato di saper usare la te-
sta.

All’inizio, influenzato dai ri-
voltosi più accesi come Jalabert,
Marco ha partecipato in prima
fila allo sciopero della tappa di
Aix Les Bains. Poi, a mente fred-
da, si è reso conto che non si
poteva solidarizzare con tutto e
con tutti, soprattutto con gente
che si era nascosta dietro il
gruppo per sfuggire alle sue re-
sponsabilità.

Diciamola tutta: questo pas-
serà alle cronache come il Tour
del doping, ma in realtà se c’è
un’edizione dove si è corso a
pane e acqua, è proprio questa
vinta da Pantani. Solo dei men-

tecatti, dopo quello che era suc-
cesso alla Festina, potevano
continuare a doparsi tenendo
fiale, fialette e beveroni nelle
valigie delle ammiraglie. Non a
caso dietro al Tour, come dietro
ai nazisti in fuga, è stato trovato
di tutto. E anche un contadino,
mentre lavorava sui campi, l’al-
tro giorno ha trovato una cas-
setta con strani flaconcini colo-
rati. «Vai subito alla polizia, che
questa è tutta roba del Tour!»,
gli ha intimato la moglie. Si di-
ce che sono mancati Virenque,
Jalabert, e lascio perdere Zulle e
Brochard che, come rei confes-
si, non hanno le carte in regola
per contestare alcunché. Ma sul
serio qualcuno può pensare che
Virenque potesse creare dei pro-
blemi a Pantani? Forse a ping

pong, non certo in bicicletta.
Quanto a Jalabert, sepolto da
montagne di minuti, per non
indurci a cattivi pensieri fareb-
be bene a tornare alla sua di-
mensioni naturali, cioè a quelle
di discreto cacciatore di classi-
che.

Il tour del doping, ma anche
il Tour dei bisturi e del riscatto.
Non sappiamo quali saranno gli
esiti dell’inchiesta del giudice
Keilm, e non sappiamo neppure
quali strade prenderà il ciclismo
dopo questa clamorosa inchie-
sta che ha messo a nudo un ver-
minaio che sarà difficile da bo-
nificare, ma di sicuro nulla sarà
più come prima. E di buono c’è
che Pantani, con la sua svento-
lante maglia gialla, potrà diven-
tare la faccia pulita del ciclismo,
una sorta di avviso ai naviganti
in procinto di avvicinarsi a que-
sto sport: «Io ho vinto Giro e
Tour senza giocare al piccolo
chimico» sarà il suo biglietto da
visita.

E non c’è miglior biglietto da
visita di un campione che stac-
ca gli avversari come se fossero
inchiodati alla strada.

Pantani ha vinto sul Galibier,
quando ha fatto saltare la cen-
tralina nervosa di Ullrich, un
grande atleta che va comunque
rivisto e rivalutato: non è un ro-
bot, né un replicante program-
mato a vincere. Dopo la batosta
sul Galibier, ha reagito come un
campione di razza staccando
tutti tranne Pantani: e qui, nella

tappa successiva, si è visto an-
che lo spessore complessivo del
romagnolo che, sapendo di non
poter arrivare da solo a un tra-
guardo lontano 40 chilometri
dall’ultima vetta, ha stretto un
patto di non belligeranza con il
tedesco.

Ora si fanno confronti: si ri-
corda Coppi, l’unico italiano ad
aver vinto Giro e Tour (’49 e
’52), si ricordano gli altri sei big
che hanno centrato l’accoppia-
ta (Coppi, Anquetil, Merckx,
Hinault, Roche, Indurain), si ri-
cordano altri scalatori, come
Gaul, che potrebbero vagamen-
te somigliargli, si fanno dei pa-
ragoni con la vittoria di Felice
Gimondi, quella del 1965, quel-
la che da 33 anni ci faceva so-
spirare e immalinconire. Con-
fronti improbabili, che intriga-
no ma non convincono. Panta-
ni è Pantani, un grimpeur che
in meno di 2 chilometri (a Pla-
teu de Beille) ha rifilato più di
quaranta secondi a gente come
Ullrich e Julich. Pantani è Pan-
tani, un fuscello di 56 chili che
nelle picchiate tiene il passo a
discesisti che pesano venti chili
in più. Pantani non è un crono-
man, però quando deve andar
forte contro il tempo ci va, e fa
persino risultato come ha dimo-
strato a Lugano (Giro d’Italia) e
sabato a Le Creusot. Anche i
contesti storici sono assai diver-
si. La vittoria di Gimondi era
l’ultima vittoria del nostro pic-
colo boom, di un’Italia contadi-
na che lasciava la terra per ci-
mentarsi in ben altri campi.
Non era più il ciclismo eroico di
Bartali e Coppi, quello che nel
’48 riuscì a distrarre l’Italia dal-
l’attentato a Togliatti. Dopo il
boom di Gimondi siamo final-
mente arrivati al boom di Pan-
tani, figlio allegro di un’allegra
figlia romagnola che fa piadine
al chiosco di piazzale Comandi-
ni dove il sindaco di Cesenati-
co, Damiano Zoffoli, lancia
squilli di tromba con altri mille
tifosi scatenati.

Ecco, Pantani ha raggiunto
anche questo traguardo storico:
quello di «rinfrescare» l’imma-
gine di uno sport che era rima-
sto incapsulato nelle cronache
di trent’anni fa, chiuso in un te-
ca che lo rendeva inviolabile ai
mutamenti del mondo. Un pò
come la ruvida faccia seria di
Podenzana,il saggio e fedele
scudiero di Pantani. Mettendo-
gli l’orecchino, e dipingendolo
di biondo, Marco ha rinnovato
perfino il vecchio gregario, l’ul-
timo santino sacro di quella an-
tica fiaba che una volta era il ci-
clismo.

Dario Ceccarelli

Il Tour del fango
non macchia
Pantani e la sua
storica impresa
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Marco Pantani, festeggia sotto l’Arco di Trionfo a Parigi E.Gaillard /Reuters

La gioia del Pirata che però guarda subito avanti. Il messaggio di congratulazioni del presidente della Repubblica

«E adesso il campionato mondiale»
PARIGI. «Non ho parole per descri-
vere questa bella vittoria». Ma poi,
smaltito il peso dell’impresa, Marco
Pantani descrive come «un sogno di-
venutorealtà»ilsuotrionfoalTour,il
primodiuncorridoreitalianodopoil
successo di Felice Gimondi nel 1965.
Unsogno,precisa,«chenonpensavo
sisarebbeavverato».

Il Pirata osserva che quest’anno è
toccato a lui vincere «la lotteria spor-
tiva». «Dopo aver conosciuto i per-
corsi del Giro e del Tour - racconta -
credodi averpensatochenonfavori-
vano gli scalatori. Mi sono ricreduto:
un petit grimpeur ha vinto entram-
be le corse». Anche nel momento
del trionfo Pantani non riesce a
scordare le sue molte disavventu-
re. Cita in particolare l’incidente

del 1995: «Ero sul punto di lasciare
il ciclismo ma trovai la forza per
andare avanti. Con il sostegno de-
gli amici, dei familiari e dei tecnici
della mia squadra riuscii a superare
quel brutto momento...».

Il campione romagnolo preferi-
sce non entrare nel merito dello
scandalo doping che ha sconvolto
il Tour. «Meglio non parlare - dice
- e lasciare che le cose seguano il
loro corso. Ai media sono state rac-
contate tante verità e i più dan-
neggiati siamo stati noi, i corrido-
ri. Abbiamo vissuto situazioni che
non auguro a nessuno. Di positivo
c’è che dopo quello che è accaduto
il ciclismo dovrà cambiare...».

Pantani comunque ritiene che la
tempesta che si è abbattuta sul

Tour non abbia offuscato il suo
successo. »Sono stato il migliore -
nota - nelle giornate decisive e in
altre giornate importanti non si
sono registrati fatti strani. È stato
un peccato l’esclusione della Festi-
na e il successivo ritiro di altre
squadre importanti, come le spa-
gnole». Il Pirata confessa di aver
vissuto i momenti più difficili do-
po la prima cronometro, quando
Jan Ullrich gli inflisse un distacco
di oltre 4 minuti. Il tedesco, ricor-
da, «vinse con autorità e dette
l’impressione di essere lo stesso
dell’anno scorso. Mi prese quasi
cinque minuti e ammetto che ciò
mi scoraggiò. Fortunatmente al
primo test serio in montagna di-
mostrai che non ero inferiore ai

miei rivali e che questi non attra-
versavano il loro miglior momen-
to di forma».

Dopo la grande emozione vissu-
ta ai Campi Elisi, Pantani non sa
dire cosa farà nei prossimi giorni,
ma annuncia che dopo aver vinto
Giro e Tour si preparerà per far be-
ne nel campionato del mondo:
«Non rinuncio a nulla. Credo di
essere un campione e come tale ho
il dovere di aspirare ai massimi
obiettivi». Insomma, il Pirata si au-
gura di imitare l’irlandese Roche,
che nell’87 conquistò il titolo iri-
dato dopo Giro e Tour.

Fra i primi a congratularsi con
Pantani per il suo grande successo,
il presidente della Repubblica,
Oscar Luigi Scalfaro. «Le più vive

congratulazioni - si legge nel mes-
saggio del Quirinale - e il grazie del
popolo italiano per aver dato all’I-
talia questo eccezionale successo».

Infine, Felice Gimondi, l’ultimo
italiano a vincere il Tour nel lonta-
no 1965. È un po‘ come quando
cade un record? «Forse - risponde
Felice - ma non mi sono mai posto
davvero il problema. Però è vero, a
certe cose un po‘ ti ci affezioni. Or-
mai ero diventato l’ultimo italiano
al Tour...». È salito sul podio con
Pantani. Glielo aveva promesso
per sfida, Marco l’ha preso sul se-
rio. È il passaggio delle consegne
più plateale. «Se avessi potuto sce-
gliermelo, il successore, visto come
ha corso il Tour avrei indicato pro-
prio Marco Pantani».
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L A GRECIA olimpica è so-

pravvissuta ai colpi di Höl-
derlin, di Hegel e di Nie-
tzsche che avevano indivi-

duatoaldi sottodelle formeapolli-
nee (e platoniche) l’elemento cto-
nio, dionisiaco: il conflitto e la vio-
lenza che risuonano già nell’unica
parola che ci è rimasta del primo
pensatore dell’Occidente, Anassi-
mandro, e in Pindaro
che della violenza fa
appunto il signore
della terra. Gli studi
di Girard (tutti pub-
blicati in Italia da
Adelphi) hanno defi-
nitivamente infranto
ilsognoolimpico, ipo-
tizzando il carattere

fondativodellaviolenza: lacomu-
nità diventa tale attraverso una
esplosione sacrificale. È significa-
tivo che un romanziere così atten-
toal nuovo comeBallard («Cocai-
nenights»,BaldinieCastoldi,Mi-
lano 1997) abbia riproposto que-
sto meccanismo in un romanzo in
cui gli abitatori dispersi, atomiz-
zati, demotivati e disperati dei

nuovivillaggi turistici,
in cui pensionati sem-
brano solo in attesa
della morte, si rifondi-
no in comunità attra-
versounattodi violen-
za collettiva condivi-
sa, riproducendo così
l’origine della società
fin dall’inizio del

mondo.
Nessuno era però arrivato ad af-

fermare come W. Sofsky («Saggio
sulla violenza», Einaudi, Torino
1998) che la violenza «è onnipre-
sente, attraversa la storia del gene-
re umano dall’inizio alla fine».
Dunque, la paura (come avrebbe
detto Hobbes) e la sua vulnerabili-
tà dei corpi non solo sonoalla base

delprocessodisocializzazione,ma
ne sono anche la qualità intrinse-
ca. L’ordine sociale è dunque la
«sistematizzazione della violen-
za». I nostri corpi sono sia stru-
menti che oggetti di violenza: sia-
mo tutti siavittime checarnefici.E
lo siamo illimitatamente, perché
«l’essereumanoènellacondizione
di farepeggio.Gli è semprepossibi-

le». C’è una sorta di voluttà quan-
doSofskydescriveglispettatoridel-
la violenza che si stringono gli uni
agli altri in un brivido di intimità
fra ignoti, perché la massa rompe
l’ultimo confine, «livella le diffe-
renzeesgravail singolodallacolpa
e dalla vergogna», e porta il corpo
del singolo a dissolversi, in un mo-
struosocorpoplurale.

Non ha sbagliato solo Rous-
seau, ma hanno sbagliato anche i
cantoridelprocessodicivilizzazio-
ne. La cultura, infatti, nonèunsu-
peramento della violenza. Il fon-
damento su cui essa si costituisce è
appunto violenza, «è impregnato
disangueumano».Mase,comedi-
ce ancora Sofsky, il sogno dell’as-
solutopartorisceviolenza,anche il
suolibro,assolutizzandolaviolen-
za, si dà come un libro violento,
uno dei libri più violenti che si pos-
sano leggere. Credo sia necessario
partire di quì per passare dalla de-
scrizione della violenza, dalla sua
«fenomenologia», al «problema»
della violenza. Diotima, in «Ipe-
rione» di Hölderlin, dice a Iperiore
che sta partendo per liberare la

Grecia, che egli tornerà trasforma-
to da questa violenza: che anche i
suoisognie i suoi idealinesaranno
mutati. Simone Weil dice che la
spada uccide di punta e di elsa, e
che laviolenzacheannientalavio-
lenza contraria costruirà una so-
cietà identica a quella combattuta
e vinta. Eppure sappiamo che con-
tro l’ingiustizia è necessario com-
battere. Il paradosso è insolubile,
maèproprio tenendoaperta la ten-
sione del paradosso, la sua con-
traddizione implicita, che possia-
mo intravedere qualcosa che non è
solo violenza. Nel paradosso pos-
siamo cogliere nella violenza un
drammatico e non risolto proble-
ma, e non, come vorrebbe Sofsky,
undestino.

INTERSEZIONI

La violenza: un destino o un problema?
Da Pindaro a Sofsky, passando per Ballard

FRANCO RELLA

Saggio
sullaviolenza
diWolfgangSofsky
Einaudi

pagine 196

lire 28.000

Silone autore
amato da Trockij
e Graham Greene

SAGGI

Fenomeno in tv
Conla serie televisiva Star Trek
ha preso ilvia un fenomeno cul-
turale che continua ancoraoggi.
Ilprogramma- si ricorderà - af-
frontò in modo coraggioso la cri-
si dei rapporti fra le razze, la ne-
cessità diottenerediritti civili
per tutti, la lotta contro le armi
nuclearipartendoda una con-
vinzione di fondo : siamo una
razza discutibile, ma impariamo
presto, e seè vero che lo spirito
della bestia e quellodell’uomo
sonoindistinguibili, è anche ve-
roche quello della prima scende
verso il basso mentrequello del
secondo va verso l’alto». Il volu-
menasce da un convegno «The
Star Trek Phenomenon and the
HumanFrontier» tenutosi alla
SanFrancisco State University.

L OSIÈRIBADITOtantevolte:
non siamo un popolo di let-
tori. E in Europa, quanto a
percentuali di lettura, siamo

quasi ai livelli più bassi. Eppure - bi-
sognerebbe ricordarlo - i nostri edi-
tori non hanno niente da invidiare
ai colleghi d’oltralpe. La prova di
quel che dico la trovo subito nei
«Meridiani» Mondadori, che stan-
no catapultandosullenostre scriva-
nie, a ritmi serrati, libri decisivi per
ridisegnareilcanonediquestoseco-
lo, riconsegnando a degna visibilità
scrittori troppo presto usciti di sce-
na, non certo per acclarate respon-
sabilità estetiche. Per stare soloall’I-
talia abbiamo avuto di recente Cec-
chi, Buzzati, Malapar-
te, Bertolucci, Capro-
ni, Bassani, dei quali è
ora possibile ricon-
templare l’opera nel
suo complesso, o al-
meno per scelte signi-
ficative, con l’ausilio
di apparati di qualità.
Sarà presto la volta di
Luzi, Pasolini, Zanzot-
to, Giudici, Fortini,
DebenettiePraz.Ladi-
rettrice della collana,
Renata Colorni, intensificando un
impegno già egregiamente assolto
da Ernesto Ferrero, è rigorosa nel ri-
spetto di certi obblighi contratti coi
lettori: introduzioni sempre di alto
livello, cronologie impeccabili, fol-
teedindispensabilinotiziesuitesti.

Arriva ora il volume dei Romanzi
e saggi (1927-1944) di Silone (pp.
1574, L. 85.000), introdotto da
Bruno Falcetto, con una bella in-
tervista a Gustaw Herling raccolta
dall’ottimo curatore, che include
Fontamara, Vino e pane, Il seme
sotto la neve, La scuola dei dittatori,
nonché un certo numero di scrit-
ti politici, morali, letterari ed au-
tobiografici mai raccolti in volu-
me. Dicevo prima del problema
del canone: chi abbia seguito, sul
«Corriere della Sera», il giuochet-
to dei dieci autori italiani del se-

colo da salvare, avrà notato che
nessuno ha mai citato Silone.
Niente di scandaloso. Non v’è
dubbio, però, che il nostro scrit-
tore abbia conosciuto, nel corso
degli anni, un eccessivo ridimen-
sionamento: pari solo a quello di
Quasimodo nel campo della poe-
sia. Eppure, negli anni 30 e 40, Si-
lone è stato tra i più noti e ap-
prezzati autori nostri all’estero:
non foss’altro per il fatto che Fon-

tamara (1933) sia stata stampata a
Zurigo, in tedesco, e subito tra-
dotta in francese, inglese, spa-
gnolo, portoghese, russo, e non
solo, trovando il pronto apprez-
zamento di grandi esuli italiani
(Carlo Rosselli, Borghese), ma an-
che di personaggi di rilievo inter-
nazionale (da Graham Greene e
Trockij).

Quale potrebbe essere la ragio-
ne di questo ridimensionamento
critico? A conti fatti, credo abbia
molto giuocato l’estraneità degli
eroi siloniani, positivi e progres-
sivi, ad un’eventuale mitografia

del personaggio novecentesco,
quella da allestire entro il secolo
del «ciò che non siamo» e del
«ciò che non vogliamo», il secolo
di Pirandello, Tozzi, Svevo, Bor-
gese e Moravia, con la sua zattera
di Medusa carica di Mattia Pascal
e Godot, di inetti ed indifferenti.
Ma sono poi così estranei i perso-
naggi siloniani all’«idea novecen-
tesca di un soggetto contradditto-
rio, plurale»? Falcetto, nell’intro-

duzione, sulla nozio-
ne di «segreto», sul
problema etico della
dissimulazione così
decisivo per tanti
personaggi, sul tragi-
co rapporto indivi-
duo-destino, mostra
di avere qualche dub-
bio in proposito: e
con buone ragioni.
Comunque sia, una
giusta valutazione di
Silone non può pre-
scindere dal significa-
to che, subito, Fonta-
mara ha assunto nel
quadro della nostra
cultura, in un paese
fascista e classista.
Un significato di cui
Silone era perfetta-
mente consapevole,
come si evince dalla
conferenza, tenuta a
Zurigo nel 1937, Sul-

la letteratura italiana e altre cose.
In questo testo, ponendosi lo

stesso problema bonghiano che
aveva torturato Gramsci in carce-
re, Silone si chiede come mai in
Italia la letteratura non sia popo-
lare. La risposta, di quelle bru-
sche e semplificanti, Silone la tro-
va nella disposizione perenne-
mente retorica degli intellettuali
italiani, una retorica che, sotto il
fascismo, pare aver trovato felice
sintesi con la brutalità. Una ri-
sposta che gli consente di vedere
chiaro nella letteratura coeva, se
gli fa comprendere esattamente

l’importanza del Borgese di Rubè.
Sarebbe facile ripetere qui, contro
certi sospetti recenti, il fatto che
questo socialista senza partito,
questo cristiano senza chiesa, sia
stato uno dei pochi intellettuali
europei a non schierarsi, in que-
gli anni d’acciaio, dalla parte del
torto: mi accontento di dire, con
Herling, che Silone non fu mai
uno di quegli ex comunisti alla
Koestler, «che usciti dal partito
abbracciano subito posizioni an-
titetiche». Mi preme, invece, sot-
tolineare l’originalità del suo spu-
rio saggismo, ancora non ben

compreso, e qui testimoniato da
quella curiosa Scuola dei dittatori
(1938), scritta in forma di dialogo
pseudoplatonico che sul fasci-
smo, sui fascismi, resta uno dei
documenti più suggestivi del se-
colo, da mettere accanto a Golia.
Marcia del fascismo di Borgese e
ad Omaggio della Catalogna di Or-
well, entrambi scritti in quello
straordinario 1938: testi che, cre-
do, possano davvero valere come
il punto d’onore di una vita. Non
è poco.

Massimo Onofri

StarTrek.
Ilcieloè il limite
acuradiFrancoLaPolla
Lindau

pagine199

lire 24.000

SPETTACOLO

Comico e oltre
Le sue opere
non sono al top
delle classifiche
Ma vale la pena
di riscoprire
il «suo»
Novecento
Un Meridiano
ce ne offre
l’opportunità

Benigni e la sua irresistibile co-
micità. Eccone treesempi raccol-
ti inun volume . Il testodello
spettacolo «Tuttobenigni», por-
tato sulla scena innumerevoli
voltea partiredal 1983, il suo pri-
mo monologo teatrale «Cioni
Mario di Gaspare fu Giulia», e il
suoprimo film «Berlinguer ti vo-
glio bene».E unabreve ed esila-
rante introduzionedel grande
Roberto. « Ieri serastavosfoglian-
do la Bibbia.Dio, comeme, ha
scritto questo libro di getto. Devo
dire cheho trovato qualchesimi-
litudine, sebbene il libro di God-
dy sia troppo lungo:ci sonotrop-
pe cose tutte insieme, segnotipi-
co di un autore troppo desideroso
di vincere premi,di successo, di
vendere...»

RomanzieSaggi
di IgnazioSilone
Introduzione di Bruno

Falcetto

I meridiani

Mondadori

pagine 1.574

lire 85.000

Tuttobenigni
diR.Benignie
G.Bertolucci
Editori Riuniti

pagine 155

lire 6.900

Disegni di:
Federico Maggione

SAGGI

Difesa della poesia
Era laprimavera del1818. Solo
un anno dopo Giacomo Leopardi
avrebbecomposto«L’infinito».
Quell’anno, con furia epassione,
scrisse il «Discorso di un italiano
intornoallapoesia romantica»,
una difesa strenua della poesia
italiana. Il pretesto è uno scritto
del DiBreme a favoredei roman-
tici al quale il poeta di Recanati
contrappone iclassici, il patri-
monio della letteratura italiana
di cui sente minacciati identitàe
primato. Sul «collicelloverde
battuto dal sole» che diventerà «l’
ermocolle» Leopardi difende
l’aura della poesia che la civiltà
di massadepreda. Il «Discorso»è
accompagnato dauna seriedi te-
sti chiave del Romanticismo ita-
liano.

SAGGI

Gli anni
dell’Italia
normale

M ASSIMO Mascini, giornalista del Sole 24
ore, e Maurizio Ricci, giornalista di Re-
pubblica, raccontano da circa venti

anni le vicende politico sindacali italiane.
Hanno descritto i difficili anni 80, le grandi
svolte e le grandi sfide delle organizzazioni
sindacali, i loro cambiamenti, la mutazione
del rapporto con i lavoratori e con il quadro
politico. Il loro ultimo volume Il lungo autun-
no freddo descrive gli anni dal 1990 al 1997,
sette anni che hanno cambiato e quasi capo-
volto l’Italia. La crisi del pentapartito, la fine
dei partiti che per decenni avevano governato
il paese, la rivoluzione di Tangentopoli e poi
il governo di Silvio Berlusconi, la sua caduta,
fino alla vittoria dell’Ulivo, il confronto sulle
riforme istituzionali e i problemi della unifi-
cazione europea.

Questo il quadro nel quale si colloca il nuo-
vo volto del sindacato italiano, quello della
concertazione, dell’accordo triangolare fra
governo, sindacati e imprese che costituisce
la base delle nuove relazioni sindacali e del
governo dell’economia. È la concertazione

che, secondo gli autori, ha dato la svolta decisiva alla vicenda economica e sinda-
cale italiana e ha aperto un nuova fase nella storia dei lavoratori e delle loro orga-
nizzazioni mettendo la parole fine ad un’altra storia, quella cominciata con l’au-
tunno caldo di trent’anni fa. Dal 1990 comincia infatti un lungo autunno freddo
nel quale cadono le ore del conflitto, e fra qualche contestazione, qualche bullo-
ne, l’aumento della disoccupazione, l’inno alla flessibilità e i miti della competivi-
tà mondiale l’Italia diventa il tanto auspicato paese normale. Il racconto di Masci-
ni e Ricci è puntuale , quasi meticoloso. Il susseguirsi degli avvenimenti è esamina-
to con freddezza senza alcuna apparente partigineria o presa di posizione. E il libro
così va letto, come è chiaramente nelle intenzioni degli autori, senza cercare tesi,
ipotesi e commenti, ma solo i «fatti» nel loro susseguirsi. Fatti che anche questa
volta parlano da soli. [Ritanna Armeni]

U NA SPLENDIDA pubblicazione per la più
importantepalad’altaredell’arteitaliana,
la maestà di Duccio di Buoninsegna. La

grande ancona del maestro senese venne com-
missionata il 9 ottobre del 1308 per essere posta
sull’altare maggiore del Duomo. L’accordo era
che venisse dipinta nei due lati. Nel fronte, la
Vergineingloria,nel retrolestoriedellaPassione
diCristo.

Il libro edito da Electa, magnificamente illu-
strato, presenta prima le immagini complessive,
poiepisodi semprepiùdettagliati, finoad isolare
un certo numero di particolari, che sono ripro-
dotti nelle dimensioni originali. Nelle storie del-
la Passione, che un tempo erano di fruizione
esclusiva del clero, si segue il filo cronologico del
racconto. Ogni episodio è accompagnato da so-
brie spiegazioni, precedute da un ampio saggio
dialtospessoreediesemplarechiarezzadiLucia-
noBellosi.

Lagrandepala,cheoraèconservatanelMuseo
dell’opera del Duomo, ha vaste dimensioni, di
pocoinferioriaicinquemetri,siadialtezzachedi
larghezza. Oltre tre anni il tempo impiegato per

dipingerla,quandoDuccioavevadapocosuperatoisessant’anni.Il9giugnodel1311,la
pala -scriveAgnolodiTuradelGrosso-venneportata inDuomo«congrandidivotionie
processioni». Il grosso della pala è nel museo, ma alcuni pannelli si trovano dispersi in-
musei e collezioni di tutto il mondo, da New York a Madrid, da Washington a Londra.
Restaurata dal1952al ‘59, sotto lacuradi CesareBrandi, la grande tavola appare in buo-
ne condizioni, ad eccezione della testadella Madonna, chesi presenta assai consumata,
perviadellapraticasecolaredipulire,nelleoccasioni solenni, le testedelle immagini sa-
creprincipali.

Capolavoro assoluto, è nelle storie cheDuccio - come osserva ilBellosi - raggiunge l’a-
pice della suaarte, specienelle scenedellaPassione,dove«gli accentipiù tragici si smor-
zanonellaforbitezzacolorata,neltonogentiledelracconto, ....comeselatragediadiCri-
stofosse laridenteprimaveradelcristianesimo». [IbioPaolucci]

ARTE

La pala
d’oro
di Duccio

Discorsodiun
italiano intorno
allapoesia
romantica
diGiacomoLeopardi
Bur

pagine 478, lire 17.500

LETTERATURA

Fiabe napoletaneIl lungo
autunno
freddo
diMassimoMascini
eMaurizioRicci
Francoangeli

pagine 292

lire 50.000

Duccio
Lamaestà
diLuciano
Bellosi
Electa

pagine 364

lire 200.000

Benedetto Crocedefinì «Lo cun-
to de li cunti»di Giambattista Ba-
sile «il più bel libro italiano ba-
rocco». Garzanti ripropone le fia-
be popolari dello scrittore parte-
nopeo con testo napoletanoe tra-
duzione a fronte. Si tratta di cin-
quanta favole raccontate per «lo
trattamento depiccerille» in cin-
que giorni da cinque vecchiee
che ispirarono negli anni e nei se-
coli successivi i fratelli Grimm,
Perrault e Tieck.La felicità creati-
vadell’opera sta nell’intreccio di
cultura letteraria e fantasiapopo-
lare. «Lo cunto de li cunti» si può
leggerecomeil primo grande
«ascolto» del livello piùbasso
delle narrazionipopolari ed uno
dei testi più raffinati della tradi-
zione letteraria napoletana.

Locunto
de licunti
diGiambattistaBasile
Garzanti

pagine 1021

lire 32.000
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Boschi devastati dal fuoco in Liguria, Umbria e Basilicata. Nel Nuorese arrestati due piromani

L’assedio degli incendi
Paura in due comuni

03INT03AF01
2.0
22.50

ROMA. Fiamme vicino alle case
nelTernanoeanorddellacapitale.
Inquilini impauriti che scappano
dal fuocoebagnanti infugadalLa-
godiMartirano.Nonsolo:ettaridi
bosco distrutti in Liguria, Umbria
e Basilicata. Piromani arrestati in
Sardegna e focolai anche nel bolo-
gnese.Ètornatol’allarmeincendi.

Il fuoco ha lambito le finestre e i
balconi di Civitella San Paolo, a
pochi chilometri da Fiano Roma-
no. Momenti di paura tra gli abi-
tanti: l’incendio divampato nel
pomeriggio sulla collina a nord
della capitale aveva raggiunto l’a-
bitato. Prima dell’arrivo dell’eli-
cottero, le fiamme avevano già in-
cenerito le piante esposte sui da-
vanzali e annerito le persiane. Ore
di lavoro per i vigili del fuoco, che
hanno dovuto «presidiare» un’in-
tera palazzina minacciata dal fuo-
co. Solo in serata l’incendio, non
ancora del tutto domato, è stato
circoscritto. E gli inquilini sono
rientratinellecase.

MomentidipanicoancheaRoc-
ca S. Zenone, nel Ternano. Da tre
giorni bruciano i boschi della zo-

na,ma ieri le fiammesonoarrivate
a ridosso di sette abitazioni. Ed è
scattato il fuggi-fuggi. «Gli abitan-
ti - ha riferito un vigile del fuoco -
hanno abbandonato gli apparta-
menti minacciati dall’incendio
volontariamente». L’opera di spe-
gnimento è resa particolarmente
difficile dalla conformazione im-
pervia del territorio. Ma il massic-
cio intervento di uomini e mezzi
ha comunque evitato che la situa-
zione si facesse pericolosa. Il vice-
sindaco Enrico Melasecche Ger-
mini si è detto preoccupato, per-
ché «il paese è proprio sotto il co-
stone chestabruciando».Equesto
significa che con l’arrivo del mal-
tempo sarà elevato il rischio che si
stacchinomassinonpiùtrattenuti
dallavegetazione.

Il fuoco, dunque, continua a
non dar tregua. In Sardegna sono
stati arrestati altri due piromani,
dopo i due operai bloccati con
micce nelle campagne del Nuore-
se.Sonoduepastori:DanieleDeriu
e Giulio Cesare Mereu, di 28 e 39
anni. I due uomini sono stati cat-
turati poco dopo un incendio

scoppiato nelle campagne di Villa
San Pietro, a 25 chilometri da Ca-
gliari.Dall’iniziodell’annoinque-
sta regione sono stati denunciati
68presunti incendiari dagli uomi-
nidellaforestale.

Brucia anche la Liguria: un in-
cendio cominciato cinque giorni
fa è ancora in corso e le fiamme
hanno attaccato ieri anche altri
boschi della regione, quelli di Ca-
sarza Ligure. In Basilicata sono «a
rischio» oltre 30 ettari di bosco di
altofusto,nell’areanaturalisticadi
Acquafredda di Marata (Potenza)
per un incendio divampato nel
pomeriggio di ieri. Mentre in Um-
bria, oltre il caso di Rocca S. Zeno-
ne, è critica anche la situazione di
Ferentillo in localitàColli, equella
di Montefranco, sempre nel Ter-
nano.

E non finisce qui. Problemi an-
che sulla collina del Lago di Marti-
gnano, vicino Roma. Le prime te-
lefonate di allarme sono comin-
ciate ad arrivare alle 14 ai vigili del
fuocodiBraccianomabenprestoè
scattata la paura anche fra i ba-
gnantidel lagovulcanico.Le fiam-

me si sono propagate anche nei
pressi della principale strada di ac-
cesso allo specchio d’acqua. Alcu-
ne auto parcheggiate sono state
danneggiate dal fuoco. Per i vigili
del fuoco di Roma quella di ieri è
stata dunque una giornata impe-
gnativa:150gli interventi fra laca-
pitale e la provincia. Numerosi gli
incendidisterpagliechehannoin-
teressato soprattutto le zone peri-
feriche della città, come via delle
Capannelle e via del Fosso della
Magliana, cheè stataanchechiusa
al traffico per permettere l’inter-
ventodeipompieri.

Situazione critica anche in Basi-
licata, dove altri tre incendi nel
Comune di Maratea hanno di-
strutto una decina di ettari tra pi-
neta e macchia mediterranea. È
stato necessariol’intervento del-
l’elicottero perchè l’ambiente è
piuttosto impervio e quindi diffi-
cile da raggiungere via terra. Diffi-
coltà anche nella Marsica interes-
sata danumerosi incendichehan-
no messo a dura prova i vigili del
fuoco accorsi da tutto l’Abruzzo: il
più grande ha distrutto 30 ettari di

bosco e macchia mediterranea nei
territori dei Comuni di Ortucchio
eLeccedeiMarsi.

Il fuoco ha imperversato anche
nella zona compresa tra la costiera
amalfitana, Salerno e il Cilento:
un’ottantina gli interventi esegui-
ti tra ieri ed oggi da parte dei vigili
del fuoco. Ma le fiamme non han-
no risparmiato nemmeno la To-
scana e l’Emilia Romagna: in pro-
vincia di Firenze, a Reggello sono
andati in fiamme cinque ettari di
macchia mediterranea. L’incen-
dio divampato nel pomeriggio di
ierihacreatoqualcheproblemaal-
la viabilità in quanto le fiamme si
sono sviluppate sopra la strada
provinciale che consente di rag-
giungere Saltino. Dai primi accer-
tamenti le fiamme sono di origine
dolosa. E il fuoco ha investito altri
quattro ettari di bosco all’interno
del parco di Monte Sole, sull’ap-
pennino bolognese. Le fiamme
hanno provocato l’innesco di pic-
coli ordigni bellici di cui la zona è
ancoradisseminata.Nonsonosta-
ti comunque segnalati danni a co-
seoapersone. Un Canadair effettua un lancio d’acqua sull’incendio in Umbria Ansa

IL METEOROLOGO

«Un agosto
come
gli altri»

Esodo, in Sardegna 18mila turisti
Il traffico torna alla normalità. Disagi per chi vola: aereo ritarda di 48 ore
ROMA. E dopo tre giorni di esodo,
finalmente il popolo dei vacanzie-
ri trovò la pace. Si potrebbe descri-
vere così la giornata di traffico di
ieri, prima domenica d’agosto. Su
tutta la Penisola il grande fiume di
autocheneigiorni scorsihamesso
seriamente in crisi il nostro siste-
ma autostradale è andato lenta-
mentescemando.

Solo in alcuni punti è rimasta in
essere qualche coda, mentre per il
resto il situazione si può dire supe-
rata.

E’verocheversoseras’èformato
qualcheserpentonedarientro,ma
nullaaconfrontodiquellodisaba-
toecomunque,diconoitecnici, in
linea con la media di una normale
domenicad’estate.

La situazione più critica s’è regi-
strata sulla A22 del Brennero dove
sin dal mattino presto i veicoli in
direzione nord hanno viaggiato
per una ventina di chilometri fa-
cendo il cosiddetto elastico con
frequenti rallentamenti ebrevi co-
de.

Traffico intenso naturalmente
sulle direttrici classiche che porta-

no al mare, in particolare sulla Ro-
mea e sulla A 12 della Liguria. Pro-
blemi anche per gli automobilisti
in ingresso sulla A3 Salerno- Reg-
gio Calabria verso sud mentre il
traffico è risultato regolare invece
sull’A30Caserta-Salerno.

Numerosi comunque gli inci-
denti anche mortali nel corso di
questadomenica. Ilpiùgravesulla
statale105IonicainCalabria.

Quattro giovani ieri mattina so-
nomortinelcomunediSellaMari-
na.ViaggiavanoabordodiunAlfa
Romeo 145 che ha improvvisa-
mente sbandato, probabilmente
per l’alta velocità, finendo fuori
strada. I giovani, morti tutti sul
colpo,eranodiCatanzaro.

Altro incidente drammatico a
Imola in Romagna. Un bimbo di
tre anni è morto all’ospedale dove
eraarrivato ingravicondizioniper
essere stato travoltodaunautonel
pienocentrodiSestoImolese.Non
siconosconoancoralecauseesatte
dell’incidente. Mentre c’è ancora
da registrare la morte di un giova-
ne di 25 anni a Prato deceduto ieri
mattinadopocheabordodellasua

moto aveva sbandato finendo
contro un albero e infine la morte
di una ragazza di21annidiCivita-
vecchia (ma nata in Belgio) che
sulla A 12 tra i caselli di Cerveteri e
Santa Marinella ha perso la vita a
causa di una improvvisa sbandata
della suaauto,unaY10cheèfinita
contro il guard rail, uscendo di
strada ed infine finendo di nuovo
alcentrodellastrada.

Sul fronte più vacanziero nessu-
nacoda agli imbarchi dei traghetti
da Villa San Giovanni che da due
ore diattesadimedianelpomerig-
giodi ieri sonolentamentiscemati
adattesenormali.

Idem per l’imbarco verso la Sar-
degna. Per questa bellissima isola
sempre più scelta dai turisti come
metapreferitadelleproprievacan-
ze tra venerdì e ieri sono sbarcate
centinaia di migliaia di persone .
Ieri 13 navi con 18.000 turisti a
bordo e quattromila auto hanno
attraccato al porto di Olbia (nord
est della Sardegna) senza parlare
degli aerei che hanno portato turi-
sti nei tre scali dell’isola: Olbia, Al-
gheroeCagliari.Comunquesical-

cola che la media degli sbarchi sia
statainquestigiornipariauname-
diadi50.000turistialgiorno.Ena-
turalmente se ne attendono molti
altri.

Per quanto riguarda il tempo
mentre il sude le isolesonoancora
colpite da un caldo afoso nel nord
estremoedinparticolarenel cana-
vese il maltempo non accenna a
diminuire.Allepioggesialternano
veri e propri nubifragi l’ultimo dei
quali èarrivatoalle16di ieri facen-
do cadere alberi, allagando strade,
creando problemi di traffico. An-
che sul frontedei voli la cronaca fa
registraredisagi.Unveroeproprio
record a Roma, dove un aereo di
«Air India» in partenza per Nuova
Delhi ha potuto decollare in ritar-
do di 48 ore sull’orario previsto.
L’attesa dei 154 passeggeri era ini-
ziatavenerdìseraperproblemitec-
nici al velivolo, un Airbus 310. E si
èprolungataoltremisuraperchéla
compagniaaereahadovutofarve-
nire i pezzi di ricambio dalla Gran
Bretagna. Tutti gli altri voli in par-
tenza da Roma per l’india erano
completi.
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ROMA. Ancora temporali al
Nord e solleone al Sud. Que-
sto tempo d’agosto durerà
ancora per una settimana. Lo
sostiene il tenente colonnel-
lo Donato Marzano il «previ-
sore» del Centro nazionale di
metereologia di Pratica di
Mare.

Tenente colonnello Marza-
no, l’Italia è divisa in due
dal clima. Ma quanto dure-
rà?

«Ancora una settimana,
con temporali sulle zone al-
pine centro-occidentali.
Continuerà a piovere in Val-
le d’Aosta, Piemonte e Lom-
bardia. Poi pian piano le nu-
vole si sposteranno nelle zo-
ne interne, provocando un
refrigerio sul versante tirreni-
co: soprattutto in Sardegna.
Per quanto riguarda il Cen-
tro-Sud, invece, prevediamo
ancora caldo e afa. Ma non
c’è nulla di strano: è agosto».

Cosa vuol dire, che non è
un’estate anomala?

«Esattamente. Non c’è nul-
la di anomalo. I 30 gradi so-
no nella norma di questa sta-
gione, in questo mese».

Ma le città «bruciano» sotto
il solleone...

«È normale. È agosto».

Qual è la città più calda?

«Oggi - ieri, ndr - la città
più calda è Foggia. La tempe-
ratura ha raggiunto i 34 gra-
di, contro i 31 di Roma. Co-
me vede, siamo nella nor-
ma».

Lei ha previsto il tempo per
una settimana, ma gli
esperti hanno sempre soste-
nuto che i calcoli matema-
tici non vanno al di là di tre
giorni. Come risponde?

«Che le previsioni più vici-
ne sono e più veritiere saran-
no. Tuttavia noi abbiamo
‘studiato’ la situazione mete-
reologica dell’Italia realizzan-
do un bollettino settimanale.
Se sarà vero o sbagliato lo di-
rà il cielo dei prossimi sette
giorni».

Ha qualche consiglio da da-
re alle popolazioni del
Nord e del Centro-Sud?

«Più che l’afa disturba l’u-
midità. Che è tanta e di pro-
venienza africana. Alla gente
consiglio di non uscire nelle
prime ore del pomeriggio. I
bambini e gli anziani, se non
è proprio strettamente neces-
sario, è bene che restino in
casa».

Ultime file prima di arrivare nei luoghi di vacanza

ROMA.Una giornataccia, quella
di ieri, sulle ferrovie italiane. I
passeggeri del treno Roma-Paler-
mo partito dalla stazione Termi-
ni intorno alle 11,45 sono dovuti
scendere dai vagoni,dopoappe-
na alcune decine di chilometri di
viaggio, a causadi unprincipio
di incendio ai carrelli di due va-
goni. Il convoglio, ha spiegato la
polizia, è rimasto fermo per una
ventina di minuti al chilometro
37 della Roma-Napoli (via For-
mia). Spente le fiamme, i passeg-
geri sono risaliti sul treno riparti-
to per raggiungere la stazione di
Cisterna dove sono stati staccati i
due vagoni danneggiati. E il di-
rettoGenova-Torino, partito alle
11,33di ieri dalla stazione ferro-
viaria Principe, è arrivato nel ca-
poluogo piemontese con90‘ di
ritardo, perun guastoal locomo-
tore che è stato sostituito a San
Damiano (Asti). Il treno èrima-
sto fermo oltre un’ora, sotto un
sole cecente, nella piccola stazio-
ne astigianache,dalle 13 alle 14
di sabato e domenica non è presi-
diata edovenon erano in funzio-

ne né il bar né il telefono pubblico. Soltanto dietro le ri-
chieste dei passeggeri è stato spiegato il motivo della so-
sta imprevista. Sul treno viaggiava uncentinaio di perso-
ne, alcuni al rientrodalle vacanze trascorse in Riviera li-
gure, altri partiti dacomuni piemontesi e diretti all’aero-
porto torinese diCaselle.La sosta del «diretto» nell’asti-
giano ha inoltreprovocato ritardiad altri treni.
Ma adImperia un giovanedi 33anni si è ucciso, ieri po-
meriggio, gettandosi davanti alla motrice di un treno in-
transito nella zona di Prino diPorto Maurizio. L’uomo,
che era un procacciatored’affari, è morto all’istante. Il
macchinista ha suonato la sirena per avvertire l’uomoe
nonostante abbia frenato non è riuscito adevitarle l’im-
patto. Il treno, direttoa Ventimiglia, è rimasto fermo per
oltre un’ora emezza, fino a quando, dopo l’intervento del
medico legale, ilcadavere è stato rimosso.

CAGLIARI.Tredici navi con più
di 18milapasseggeri e circaquat-
tromilaautonel solo portodi Ol-
bia.L’«assalto» dei turisti alla
Sardegna da ieri è entratonella
fase cruciale, con non solo gli
scali marittimi ma anche i tre ae-
roporti dell’isola (Olbia-Costa
Smeralda, Alghero-Fertilia e Ca-
gliari-Elmas) che registrano un
movimento-record diarrivi. Si
calcola che ormai sianopiù di
cinquanragli sbarchi giornalieri
in questo primofine settimana
di agosto. Nelle zone degli scali
marittimi sono stati rinforzati i
servizi di controllodi Polizia, Ca-
rabinieri eGuardia di Finanzae
tutte le operazione si svolgono
senzagrandi disagi.
Per quanto riguarda il tempo, da
due giorni l’isola è stata investita
dauna nuovaondata dicaldo
afoso, cosa che ha spinto turisti e
gitantia riversarsi in massa fin
dalle primaore dellamattinata
nelle spiagge. Il traffico è stato
scarso suquasi tutte le strade. Si
segnalano,però, due incidenti
mortali. SullaAlghero-Porto

Torres è morto (mentre con un elicottero deiVigili del
fuoco veniva portato in ospedale) un giovanedi 24anni,
Pier Giorgio Cermelli, che si è scontrato conla sua auto
conun’altravettura sullaquale viaggiava uncoppia col
figlioletto di dueanni (i medicigli anno assegnatopochi
giornidi cure, mentre il padreguarirà in un mese e la ma-
dre in dieci giorni). Nel cagliaritano, sullaPula-Villa San
Pietro, è morto dopo mezzanotte un ragazzo che viaggia-
va a bordo di unamoto.
E a propositodi navi: la compagnia dinavigazione Tirre-
nia hacomunicato che, essendo in corso la riparazione
delmoto traghetto veloce «Guizzo», saranno soppresse,
oggi 3 agosto, alcunepartenzevia mare da e per la Sarde-
gna.Le cancellazioni riguardano le partenze da La Spezia
perGolfo Aranci delle8, delle ore 14.15 da Golfo Arancie
lapartenzada Fiumicino per Golfo Aranci delle 20.

ROMA.Dopo oltre unmesedi na-
vigazione, la campagna «Goletta
Verde» è arrivata a metà del suo
viaggioe le navi «Pietro Micca»e
«Chatolica» stanno monitoran-
do i mari di Puglia, Sicilia,Cala-
bria,Basilicata, Campania,Lazio
eToscana.Al momento «Goletta
Verde», giuntaalla13/ma edi-
zione, ha analizzato 263 campio-
ni d’acqua, 198 dei quali (il
75,3%) risultati in regolacon la
legge sullabalneazione;57 (il
21,7%) hanno fatto registrare lie-
vi superamenti dei limiti di leg-
ge; 8 (il 3%) presentano una si-
tuazione più grave. Rispetto al
’97 e nelle stesse regioni, la situa-
zionedelle acque migliora: lo
scorso anno le percentuali erano
per i campioni inregola del
60,1%, per quelli lievemente in-
quinati del 31,2%,per quelli gra-
vemente inquinati dell’8,7%.
«Questo non significa - ha com-
mentatoSebastiano Venneri, re-
sponsabilemaredi Legambiente
- che ilnostro mare sia guarito.
Restano i problemi delle foci dei
fiumi, vere eproprie fognea cie-

lo aperto, e aumentano le segnalazioni di mucillagini an-
chenel Tirreno».Tra le località piùrinomate, mare blua
Gallipoli e S.ta Maria diLeuca, inPuglia; aTaormina,
GiardiniNaxos e S.VitoLo Capo inSicilia; azzurre quelle
del Cilentoe di Sorrento in Campania, del Circeo nel La-
zio edell’Argentario in Toscana. Tra le isole bene Capri e
il Giglio, male Ischiae Procida.
Ecco i dati regioneper regione: inumeri si riferiscono ai
prelievi in regola, inquinati, molto inquinati. Campania
51- 22 (43%)-25 (49%)- 4 (7,9%). Sicilia 67- 48 (71,6%)-17
(25,4%)- 2 (3%). Basilicata 8- 6 (75%)- 2 (25%). Lazio 28-
22 (78,6%)-4 (14,3%)- 2 (7,1%). Puglia 35- 30 (85,7%)-5
(14,4%).Calabria57- 53 (93%)- 4 (7%). Toscana17- 17
(100%): il dato nonè definitivo.Goletta Verde terminerà
il suo viaggio alla metà di agosto, quandosaranno dispo-
nibili anche idati sui mari dellealtre regioni.

TRENI

Convogli
fermi ore
nel caldo

TRAGHETTI

Un guasto
alla nave
tutti a terra

GOLETTA VERDE

Migliora
la salute
dei mari



03SPE03A0308 ZALLCALL 12 22:44:15 08/02/98  

GLI SPETTACOLI Lunedì 3 agosto 1998l’Unità29
Non incanta la versione, ispirata a Wilde, messa in scena da Alberto Casari alla Versiliana

Eva Robin’s-Salomè
in formato sadomaso
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Festival di Aix

Così Britten
trascrisse
il «No»
giapponese

DALL’INVIATO

MARINA DI PIETRASANTA. Salomè
non danza: non può, essendo para-
plegica.Erodeèunubriacone,unpo-
tente viscido come un deputato di
provincia che ama avere le mani in
pasta e girare in Ferrari. Erodiade una
signoraannoiata,prontaa farsipren-
deredalprimoidraulicodipassaggio.
Odio e amore, amore e morte, l’eter-
na, ipocritaedisperatalottatraisessi,
l’amorenegatochesi tramutainven-
detta: l’immortale storia di Salomè è
pericolosissima inquantoa tentazio-
ni.

La tentazione della metafora, so-
prattutto, sublimesirenanarrativadi
tutti gliuomini (e ledonne)di teatro.
Figuriamoci la Salomè di Oscar Wil-
de, che era uno che di tentazioni
se ne intendeva assai (come sap-
piamo anche da un noto spot tele-
visivo). Se poi ci mettiamo anche
una famosa e simpatica attrice-er-
mafrodito, e ci ricordiamo che
Wilde sin dal secolo scorso nei sa-
lotti è sinonomo stesso di omoses-
sualità, il gioco è fatto: il colmo del
feedback tra vita e scena, il colmo
in quanto a simboli che si rincor-
rono più o meno ossessivamente

sul palcoscenico, incrociandosi e
incontrandosi in una gran sara-
banda che sarebbe allegra se non
fosse, nelle intenzioni di chi l’ha
pensata, macabra.

Una sarabanda triste e cupa che,
per dare qualche brivido in più al-
l’elegante pubblico versiliese, è sta-
ta messa in scena sa-
bato e ieri al Teatro La
Versiliana di Marina
di Pietrasanta. Tanta
la curiosità, come si
usa dire, visto che nei
panni della protago-
nista c’era la bellissi-
ma Eva Robin’s, che il
sadismo del regista
Alberto Casari ha co-
stretto in una sottana
di ferro in questa Sa-
lomé «ispirata a Oscar
Wilde».

Il tutto si svolge in
una delle stanze del
re della Giudea,
«amatissimo da Cesare», con la vo-
ce del Battista che emerge minac-
ciosa via microfono dai sotterranei
in cui è ingabbiato, così com’è una
gabbia la scena nel suo complesso.
Erode, com’è noto, ha paura di

Giovanni, Salomè, com’è noto, lo
ama, ma lo odia allo stesso tempo
perché il sant’uomo le si è negato.
Tale ultrarchetipica vicenda è cala-
ta in un’ambientazione anni ‘20,
per cui t’immagini che Erode - in-
terpretato da Aldo Reggiani - sia
una specie di industriale-squalo

che gli operai li fa la-
vorare 20 ore al gior-
no. In più, oltre ad es-
sere paraplegica (tanto
per rendere il deside-
rio di Erode ancor più
torbido), Eva-Salomè è
pure calva e sembra
uscita da un fumetto
sado-maso.

Perché, si sa, il sesso
è roba ambigua, Erode
è un penoso personag-
gio che sta tutto il
tempo a guardare Sa-
lomé, e le ripete - co-
m’è noto - la litanìa
dal sapore incestuoso

«danza per me, se danzerai per me
ti darò tutto quello che vorrai, fos-
se anche la metà del mio regno»,
non sapendo, il tapino, a cosa va
incontro.

Tra il suo terrore per Iokanaan-

Giovanni (che poi è il terrore su-
perstizioso della morte e della scia-
gura), lo scherno della moglie Ero-
diade (Lily Tirinnanzi), due paggi
che si aggirano ineffabili e un «cri-
tico» che eleva, parassitario, la sua
inutile voce, Erode barcolla qua e
là tracannando di continuo botti-
glie di non si sa se di champagne o
scotch, avvolto in una nube di gri-
giore e fissità assolute. Finché, fi-
nalmente, arriva il momento che
tutti aspettavano: la danza dei set-
te veli, che normalmente in tutti
gli spettacoli è una terribile delu-
sione.

Anche oggi: Eva-Salomè si libra
nell’aria in mutande, mentre al
suo posto danza l’immancabile
mimo (maschio). Capito? Ma sì, è
l’uomo-donna, è lui stesso una
metafora: la metafora di Eva, di
quella vera, della sua «ambiguità».
Lei gli chiede la testa di Iokanaan:
e la testa arriva, «su un piatto qual-
siasi», nell’indifferenza generale. E
il volto del santo, grigio e inespres-
sivo, viene lasciato lì, tra il grac-
chiare dei grilli della calda notte
versiliese.

R. Bru.

AIX EN PROVINCE. Un no giappo-
nese ripensato come «parabola da
chiesa», come rappresentazione di
monaci, è il punto di partenza di
uno degli ultimi capolavori di Ben-
jamin Britten, Curlew River (1964),
il cui allestimento è una delle espe-
rienze più riuscite della «accade-
mia europea di musica» al Festival
di Aix. La nuova iniziativa coin-
volgeva un gruppo di giovani can-
tanti e strumentisti sotto la guida
di David Stern (il figlio del grande
violinista Isaac) per questo Britten
e per il Dido and Aeneas di Purcell
(e per il Flauto magico che andrà in
scena l’anno prossimo). Mentre la
rappresentazione dell’unica opera
di Purcell non superava un accet-
tabile livello medio, la parabola di
Britten, con la bella regia del giap-
ponese Yoshi Oida e con una ven-
tina di giovani musicisti tutti mol-
to bravi rendeva piena giustizia al-
l’originalità e alla sobria essenziali-
tà della concezione della prima
delle parabole da chiesa di Britten.
Ispirandosi a un no dei primi de-
cenni del secolo XV, Sumidagawa
di Juro Motomasa, Britten lo fa
«tradurre» dal suo librettista in ter-
mini cristiani e immagina che ven-
ga recitato da monaci, quasi come
un «mistery» medievale. Una ma-
dre resa folle dalla disperazione
cerca il proprio bambino, e attra-
versando un fiume (il «Curlew Ri-
ver» del titolo) apprende dal bar-
caiolo come è morto suo figlio e
dove si trova sepolto. Alle sue pre-
ghiere sulla tomba si unisce la vo-
ce del bambino, la cui apparizione
restituisce alla madre il senno pro-
ducendo una mesta e dolcissima
catarsi. Un inno processionale dei
monaci inquadra la sacra rappre-
sentazione affidata alle voci e a po-
chi strumenti stabilendo ciascuno
un rapporto privilegiato con un
personaggio. Nel clima di spoglia
ritualità, di rarefatta e pacata len-
tezza i punti culminanti sono il
racconto del barcaiolo e soprattut-
to l’intera parte della madre folle,
affidata a una voce di tenore che
sembra librarsi nel vuoto. Ad Aix
la cantava il bravissimo Michael
Bennett; ma tutti i musicisti face-
vano la loro parte assai bene, e la
regia di Oida coglieva con molta
finezza la peculiarità della «para-
bola da chiesa», evitando di ricon-
durla specificamente ai caratteri di
una rappresentazione no.

Accanto alla nuova «accademia
europea di musica», che coinvol-
geva anche progetti di giovani
compositori, e che potrà rivelarsi
un vivaio prezioso, il Festival di
Aix presentava l’originale proposta
del Don Giovanni affidato alla feli-
ce collaborazione di Peter Brook
con Claudio Abbado, Daniel Har-
ding e due compagnie di canto (di
cui si è già riferito) e puntava an-
che su altri spettacoli di sicuro pre-
stigio, riprendendo da Bruxelles
l’Orfeo di Monteverdi con la regia
di Trisha Brown e proponendo per
l’unica opera di Bartok, Il castello
del duca Barbablù, la regia di un’al-
tra protagonista del mondo della
danza, Pina Bausch, e la direzione
di Pierre Boulez. Di questo spetta-
colo non posso riferire in modo
adeguato, perché la replica cui ho
assistito è stata interrotta dalla
pioggia. Qualche maligno ad Aix
diceva che dal paradiso Olivier
Messiaen (che era provenzale, di
Avignone) doveva pure intervenire
almeno una volta in difesa di Bar-
tok versando un po‘ di pioggia sul-
lo spettacolo di Pina Bausch. Sten-
to a crederlo, perché in questo mo-
do Messiaen avrebbe danneggiato
uno dei suoi allievi prediletti, Pier-
re Boulez, protagonista di una in-
terpretazione musicale sublime,
con la magnifica Orchestra giova-
nile Gustav Mahler e con due can-
tanti eccellenti, Laszlo Polgar e
Violeta Urmana. Quanto a Pina
Bausch, non ha potuto nascondere
il disagio che questa regia le crea-
va, e che ha anche confessato in
diverse interviste. C’è da aspettarsi
che molte cose cambino quando
questo spettacolo verrà ripreso a
Parigi nel 2001; vedendolo incom-
pleto non sono riuscito a com-
prendere il rapporto tra la musica
e certi aspetti (soprattutto all’ini-
zio) della danza creata dalla
Bausch con nove «doppi» dei due
soli protagonisti.

Paolo Petazzi

Delude,come
sempre, ladanza
dei setteveli:
paraplegicae in
mutandela
protagonista
vola inariaeal
suopostoballa
unmimo

Eva Robin’s, Salomé alla Versiliana. In basso, Manu Dibango

Parla Manu Dibango, alfiere dell’afro-beat degli anni Sessanta, che stasera si esibisce a Carrara

«Africa e Cuba, un vecchio amore»
L’INTERVISTA

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Lo spericolato pioniere
della musica cherispondealnomedi
Manu Dibango non conosce la no-
zione di frontiera. L’alfiere di quello
che dagli anni ‘60 in poi si chiamava
afro-beat non si è mai tirato indietro
quando si trattava di ri-
scoprire i mille frutti
che Mamma Africa ha
seminato al di quà e al
di là degli oceani, in tre
o quattro continenti. Il
sassofono più tagliente
dell’Africa nera, l’eroe
di Soul Makossa (co-
piata sinanche da Mi-
chael Jackson), ha fat-
to entusiasmanti
escursioni in territo-
rio jazz accanto a
Herbie Hancock, ha
suonato del reggae
con Sly & Robbie, ha
capito e sviscerato il
funk. Stasera Manu Dibango - che
mancava dall’Italia da dieci anni -
è a Carrara, al festival «Musica e
suoni dal mondo», con un proget-
to che lo vede al fianco del chitar-
rista cubano Eliades Ochoa e del
suo Quartetto Patria.
Signor Dibango, come nasce que-
sto incontro tra lemusiched’Afri-
caediCuba?

«È una storia di antica data: in Eu-
ropa se ne inizia a parlare ora, ma

quandoioeromoltogiovane,neipri-
mi anni ‘40, la musica afro-cubana
eraquellacheimieigenitoriusavano
ballare. Era musica molto popolare.
Se lei ascolta la musica dello Zaire dei
primi anni ‘60, trova l’aggancio tra la
musica cubana e quella africana. La
differenzaèdatadalfattocheneipae-

si latini permettevano
alla gente di suonare il
tam-tam, in Nordame-
rica agli schiavi no di
certo. Ma il rapporto tra
l’Africa e i paesi latinoa-
mericani è naturale, an-
che attraverso il voo-
doo».
Che tipo di collabora-
zione è quello con il
QuartettoPatria?

«Molto interessante,
perché Eliades Ochoa è
uno dei migliori chitar-
risti della tradizione cu-
bana, e in più il quartet-
toèestremamenteaffia-

tato. Ioamoquestamusica.Dueanni
falihoincontrati inFrancia,adunfe-
stival. Li feci restare in Francia per re-
gistrare qualcosa. Così passammo
diecigiorni insiemeaParigi. Ildiscoè
uscito sul mercato solo due mesi fa.
Certo, iononcapisco lospagnolo, lo-
ro non parlano né il francese né l’in-
glese: abbiamo comunicato solo at-
traversolamusica».
Tutti conoscono il suo impegno
perl’Africa...

«Tanto per cominciare, l’Africa è
un continente in cui ogni paese ha le
suepeculiarità.Ciòche tutti ipaesidi
questo continente condividono è la
colonizzazione. Praticamente abbia-
mo avuto solo quarant’anni per «co-
struire» il continente, ciò che l’Euro-
pa ha fatto in duemila anni. Come
vede, èancheunproblemadiaritme-
tica. Ci vuole del tempo, ovviamen-
te.Maèancheinteressanteprendersi
deltempo,perchéiltempoèciòdicui

ognuno di noi in questo mondo ha
bisogno...voglioessereottimista.Ma
politicamente sono preoccupato,
perché quello che sta succedendo è
che più il paese è ricco, più la gente è
povera».
InEuropaeinUsainquestiannisi
discutemoltodi«worldmusic»...

«Bene, ottimo. Per-
chépiùsiparladimusi-
ca, meglio è. Però ci so-
no molti equivoci.
Ognipaesehailsuofol-
klore, giusto? In Italia
avete i napoletani che
sono diversi dai fioren-
tini. Tutti italiani, ma
differenti. Oltre al fol-
klore, c’è per esempio
l’opera, c’è Verdi, e via
dicendo. Così è in Afri-
ca: c’è il folklore, c’è la
modernità, c’è il traffi-
co, c’è l’elettricità. L’e-
lettricità in particolare
ha portato una nuova
dimensione, nuovi strumenti, dai
sintetizzatori in giù: se sei un musici-
sta,puoisuonareilbalafon,oppurela
chitarra o il sax.. non è quello il pro-
blema.Ilproblemaèavereunproprio
linguaggio. Il problema è anche il
modo in cui la gente vede l’Africa:
certo c’è anche il folklore, ma oltre a
quello c’è la musica urbana. Perché
c’è la contaminazione? Chiedilo al-
l’elettricità».
Cosa ne pensa di operazioni alla

Peter Gabriel, che porta i musici-
sti dei più diversi continenti, li fa
registrareinInghilterracompien-
do anche scelte produttive non
semprefedeliallatradizione?

«Peter Gabriel è un uomo libero, ci
mette il proprio denaro e fa uscire ciò
che più glipiace.Prendeanchemusi-

cisti indiani, pakistani,
irlandesi. È il suo modo
di esprimersi. Così co-
me ha fatto Paul Simon
in Sudafrica, con quel
tour fantastico di circa
dieci anni fa. Allora nes-
suno sapeva nulla della
musicasudafricana,sesi
eccettua Miriam Make-
ba e Hugh Masakela e
quelle cose lì. L’hanno
criticato.Maperché?».
Leihascrittoun’auto-
biografia, dove rac-
conta di come arrivò
inFrancia...

«Quando arrivai,
nel’49, il caffé era una merce molto
molto rara. Era il dopoguerra. Così
decisi di portarecomeregaloallaper-
sona che mi avrebbe ospitato delle
banane, una noce di cocco e tre chili
di caffé.Ricordo cheallora tre chili di
caffécorrispondevanoalprezzodiun
mese di affitto. È interessante, 50 an-
ni dopo, vedere qual è oggi il prezzo
diunchilodicaffé».

Roberto Brunelli

03SPE03AF02
1.0
13.0

Gloria Gaynor
sul palco
con Casadei

Dai mitici anni ‘70 a
Romagna mia. Gloria
Gaynor, incotrastata
regina dance con brani
come «Never can say
goodbye», «I will survive»,
«Reach out, I’ll be there»,
ha aperto ieri sera
«Balamondo», in piazzale
Roma a Riccione,
interpretando il più grande
classico di Secondo
Casadei. Una «Romagna
mia» con accenti blues,
cantata assieme
all’orchestra di Raoul. La
Gaynor si fermerà a
Riccione fino a domani,
prima di proseguire la sua
tournée in Toscana.
«Balamondo», la rassegna
musicale nel cuore della
Romagna, prosegue fino al
23 con tanti stili, musiche e
artisti di varia formazione:
alla vigilia di Ferragosto,
Casadei duetterà con i
Pitura Freska.

«Suonocon
EliadesOchoa
perchéèuno
deimigliori
chitarristidella
tradizione
cubana:
lamusica
ciunisce»

«Laworld-music
diPeterGabriel
ePaulSimon?
Mipiace,
è il loromodo
diesprimersi
Noncapisco
perché lihanno
criticati»

Perfetta e appassionata esecuzione della sinfonia nella chiesa di San Francesco con l’Orchestra turca di Bilkent

Fantastica «Nona»: Freccia incanta Montepulciano
Impeccabile direzione dell’anziano maestro (92 anni) allievo di Toscanini su una partitura del grande direttore d’orchestra. È trionfo.

Libro scoop
«Io creai
i Beatles»

La storia dei Beatles va
riscritta. Almeno stando
alla tesi di un libro di
prossima pubblicazione
firmato da Tony Henry.
Dietro la storia dei Favolosi
Quattro ci sarebbe un
personaggio sconosciuto a
guidarne i primi passi: tal
Lord Woodbine, nobile di
colore originario di
Liverpool, oggi 69enne.
Woodbine, a sua volta
muscista, avrebbe notato
la qualità del trio nel suo
locale, il club Jacaranda di
Toxteth. «Fui io a
convincerli a prendere un
batterista e a portarli con
me ad Amburgo per il
concerto che decretò il loro
successo». Ad Amburgo i
Beatles vissero con
Woodbine in un locale
senza luce sopra il club in
cui suonavano.

MONTEPULCIANO. Il «cantiere»
della Nona si è aperto nella Chie-
sa di S. Francesco, invasa dal-
l’Orchestra turca dell’Università
di Bilkent (una città a qualche
chilometro da Ankara), che
inaugura, a fine anno, il suo
nuovo Auditorio. Quest’ultimo
viene in discorso perché Sorella
Acustica, per quanto benedetta
da San Francesco, non ce la fa a
reggere la Nona. All’orchestra si
aggiungono il Coro Filarmonia
e la Corale Poliziana, nonché
quattro splendidi cantanti, già
ammirati nei Gloria di Vivaldi e
Mascagni: Giuseppina Piunti,
Sabina Willeit, Sergio Panaja e
Dario Giorgiolè.

Al cantiere della Nona Sinfonia
di Beethoven, che conclude le
manifestazioni poliziane, dà tut-
te e due le mani Rodolfo Bonuc-
ci pur nel sorvegliare il suono
che, dalla Chiesa, dovrà trasfe-
rirsi sul sagrato del Duomo.
Quando arriva in cantiere Mas-
simo Freccia, carico di anni e di

esperienza, si ha un’ondata di
affetti, prorompente fino alla
commozione .

Il glorioso direttore resiste be-
ne al caldo e alla stanchezza. So-
no tante le cose che raccoman-
da. Ha sul leggìo una partitura
«corretta» da Toscanini, suo
maestro. Si vedono aggiunte di
qualche nota, qua e là, apporta-
te con sottile matita rossa, che
rendono meglio l’impasto dei
suoni. Massimo Freccia si attie-
ne a quelle annotazioni, ed è
straordinario come riesca a tra-
sformarsi lui stesso nei «piatti» e
nel «triangolo», per far sentire
come deve essere magico il sof-
fio timbrico di quei due stru-
menti. Tant’è, Rodolfo Bonucci
- è un brillantissimo violinista -
si mette lui in orchestra a disim-
pegnare il rintocco del «triango-
lo» nella turquerie della Nona.
Freccia è d’accordo, e tira avanti
il «cantiere» come non sapesse
nulla dei suoi novantadue anni.
Gli hanno procurato uno scan-

no girevole, ma a un certo pun-
to della prova generale, all’aper-
to si è messo in testa un berretti-
no e sulle spalle un maglionci-
no, aspettando che qualcuno
provvedesse ad eliminare dal
meccanismo dello scanno gire-
vole un cigolio intestardito nel-
l’accompagnare i suoi movi-
menti.

L’anziano Maestro si accosta
alle esecuzioni sempre come per
la prima volta. Il pianista Pera-
hia che ha suonato infinite vol-
te il famoso Concerto di Schu-
mann, racconta che, soprattutto
o soltanto nella esecuzione di-
retta da Freccia, le cose sono an-
date a meraviglia. Perahia fu in-
vitato dal direttore, Freccia, ap-
punto, ad andare a casa per cu-
rare tutti i dettagli dell’esecuzio-
ne. Fu una lezione indimentica-
bile. E indimenticabile è stata
l’apparizione di Massimo Frec-
cia in orchestra. Avanza a passo
lento, sorreggendosi al bastone
(Stravinski avanti negli anni

raggiungeva il podio con una
corsetta e un balzo) per accende-
re, dopo essersi sistemato sullo
scanno, il fuoco esaltante della
Nona che trascorre con passo
leggero.

Il pubblico si incanta e quan-
do la Nona è finita vorrebbe an-
cora un seguito. Infilandosi in
macchina, Freccia racconta che
Toscanini, suonando al piano-
forte l’inizio della Nona (il mon-
do in quelle battute sembra es-
sere chiuso nelle tenebre), soc-
chiudendo gli occhi, sussurrava
la terzina di Dante, rievocante la
città dolente, l’eterno dolore, la
perduta gente.

Sapeva lui, Toscanini, il per-
ché. Freccia si stringe al petto la
partitura, raccomanda che la
bacchetta sia ben rimessa nell’a-
stuccio (forse è di Toscanini,
chissà), e lascia tutti come nel
vuoto. Ma c’è l’arrivederci al-
l’anno venturo.

Erasmo Valente
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Massimo Freccia
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Calcio, Juventus
Si rivede Del Piero
con il Valle d’Aosta
Ad Aostauna Juventus ancora
incompleta ha battuto ilValle
d’Aosta5-1. Si è rivisto incampo
uno dei «nazionali». Il tecnico
Lippiha messo nel secondo
tempo Alessandro Del Piero.E
Pinturicchio si è messo in
evidenzasotto porta. Bene la
Coppia Tacchinardi-Blancharda
centrocampo. Ladifesa, ancora
priva diFerrara, continuaa
patire il gioco veloce.Ha giocato
Mirkovic, noFonseca.

Tennis, Austria
Gaudenzi sconfitto
in finale da Costa
Esce sconfitto maa testa alta, il
tennistaazzurro Andrea
Gaudenzi. Sulla terradegli
Internazionalid’Austria (535
miladollari di montempremi)
ieri alla suasettima finale in un
torneo Atp, l’italiano èstato
battuto dallo spagnolo Albert
Costa, testadi serie numero 3. La
partita tra AndreaGaudenzie
AlbertCosta è stata intensa edè
terminata al quinto set: 6-2, 1-6,
6-2, 3-6, 6-1.

03SPO03AF01

Bologna, esordio
di Beppe Signori
in amichevole
Nonha segnato ma ha giocato i
primi45‘ della stagionenella
partitaamchevole che il Bologna
ha vinto 7-0 sul campo del
Corticella (campionato di
Eccellenza). Più che
incoraggiante ilprovino di
Signori, ma anchequello del
brasiliano Eriberto (3gol).
Signori e Eriberto potrebbero fare
il vero esordiomercoledì sera
contro il Bologna contro la
Sampdoria nell’Intertoto.

Nuoto pinnato
Record europeo
a Galli nei 50mt
L’azzurro Riccardo Galli ha
stabilito il record europeodei 50
metri surface di nuoto pinnato
con il tempodi 17”94. Il primato
è arrivato durante l’ultima
giornatadei Giochi delMare.
Galli ha preceduto il russo
Alexandre Formin (18”50) e il
tedesco Andreas Utzmeier
(18”53). Tre volte sul podio più
alto la selezione russanella
staffetta 4x100maschilee
femminile enei 50 mt femminili.

Netta sconfitta dell’Italia contro la Russia, 55-71, nei campionati mondiali di basket. La squadra ko nella ripresa

Il grande sonno di Myers
fa sprofondare Azzurra

Il «buco» di 60 miliardi, l’incognita giochi

Coni, ripianare
il deficit è tutta
una scommessa

OGGI LA SFIDA

E adesso
l’ostacolo
jugoslavo

C’è qualcosa di più preoccupante
che perdere netto dalla Russia nel
match d’esordio della seconda fase
iridata: avere la Jugoslavia il giorno
dopo. Succede ad Azzurra, che di
fronte ai vicecampioni del mondo si
fa battere senza attenuanti da una
squadra che le è superiore soltanto
nel fulgido passato. Un ko pesante
per le nostre speranze, anche per il
modo in cui è maturato. Un finale da
resa incondizionata, a sparacchiare
da metà campo con gli occhi virati a
monoscopio, peggio delqualeè stata
solo lasceneggiatadiBelova7secon-
di dalla fine: hachiamato unminuto
di sospensione sopra di 14 punti, per
ilpurogustodiirrideregliavversari.

La formula dei Mondiali ci lasce-
rebbe qualche chance anche perden-
do dai serbi: dopo c’è Portorico, roba
addentabile. Il quarto posto nel giro-
ne(dunque l’accessoaiquartidi fina-
le) rimarrebbe possibile. Ma più del
risultato, stasera sarà importante la
reazione. Degli uomini cardine, so-
prattutto. Anzi: di un uomo cardine
ben preciso. Non si può sempre spe-
rarecheChiacigcarichisullesuespal-
lone le sorti dell’intera squadra. Né
che Meneghin, alla sua prima partita
storta, debba essere l’epicentro di
ogni responsabilità. O che Basile,
Pozzecco e Damiao (anche ieri autori
di qualche slancio) risolvano tutto
con la loro beata incoscienza giova-
nile. Serve, talvolta, anche la leader-
ship di chi leader è istituzionalmen-
te.E ilCarltonMyerssinquiammira-
tononrispondealleattese.L’influen-
za è un’attenuante insufficiente. Sta-
sera, contro una Jugoslavia fortissi-
ma ma claudicante negli esterni, il
Michael Jordan allaCelentanodovrà
esserci. Per non legittimare i dubbi
sulla sua tenuta caratteriale che certi
recenti comportamenti - la scompar-
sa dopo il terzo scudetto perduto -
hannofattoemergere.

Azzurra ha tenuto il mare un tem-
po soltanto, pur restituendo da subi-
to l’immagine di un’emozione inter-
rotta (dalla pausa tra eliminatorie e
ottavi). Prima Kissourine ha fatto
maleaGalanda, costringendoTanje-
vic a giocarsi Fucka anzitempo. Poi
Babkov ha preso a pallate Myers e De
Pol, quietandosi appena -dopoquat-

tro triple - soltanto di fronte all’ir-
ruenza da ventitreenne di Basile. Ma
nonostante il 30-30 di metà gara, l’I-
taliaèsembratacostantementeungi-
ro indietro laddove occorreva reatti-
vità. Sulle palle vaganti, a rimbalzo.
Costituendo nei russi le premesse
morali per la goleada del secondo
tempo.

Edirecheabbiamoiniziatolaripre-
sa (con Fucka subito dentro: ottimi
Mondiali, i suoi, finora) bestem-
miando per un paio di volte il più 6,
che avrebbe pure potuto diventare
più 8. Ma lì ci siamo spenti per sem-
pre. Puniti stavolta da Tikhonenko,
34 anni, indigesto a Meneghin. E in-
fine ancora da Babkov, ceralacca
umanaaunapartitachelaRussia-Be-
lov a parte - ha meritato di vincere.
Per la maggiore saldezza dei nervi,
anche. In assoluto e rispetto a un an-
no fa. Quando la nazionale di Messi-
na ribaltò un maxi-svantaggio nel
rush finale di una gara agliEuropeidi
Barcellona.

Altri tempi? È presto per dirlo. Pe-
sando talento e possibilità su un’i-
deale bilancia dei canestri, contro la
Jugoslavia possiamo giocarcela. Ba-
stachestanotteTanjevicabbiatrova-
to il tasto reset nella testa dei suoi, e
che Carlton Myers si senta finalmen-
te ferito dalle accuse di essere un per-
dente. Siccome rifiuta le interviste,
haunmeravigliosofogliodicartaper
rispondere a chi dubita del suo valo-
re.IlparquetdiAtene.

Luca Bottura

ITALIA-RUSSIA 55-71 (30-30)
ITALIA:Bonora 3, Basile 2, De Pol

2, Fucka 17, Pozzecco 3, Galanda,
Myers 8, Meneghin 5, Abbio ne,
Frosini ne, Damiao 2, Chiacig 12.
Allenatore Bogdan Tanjevic.
RUSSIA:Karassev 10, Koudelin 2,
Pashutine 5, Kissourine 4, Domani
1, Mikhailov 7, Morgunov, Babkov
24, Kurashov ne, Panov 6, Nossov
4. Allenatore Sergej Belov.
ARBITRI: Jones (Usa) e Dorizon
(Fra).
NOTE: spettatori 3.000 circa. Cin-
que falli di Meneghin a 38’27”. Li-
beri 11/16, 17/22. Da tre 3/18, 4/14.
Rimbalzi 28, 45.
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ROMA. Conti in rosso al Coni.
Confermando le più nere previ-
sioni, Totocalcio e Totogol han-
no denunciato una pesante fles-
sione(attorno al 4%) e l’equili-
brio di bilancio che si regge sulle
entrate dei due concorsi è andato
in frantumi, provocando allarme
e preoccupazioni in tutto l’am-
biente. Oltre 60 miliardi di passi-
vo non sono tantissimi se si con-
frontano a quelli di altri enti pub-
blici del Paese, ma per un organi-
smo, come il Coni, abituato, nel
passato, alle vacche grasse (con
qualche spesa di troppo...), anche
un deficit di questa ampiezza
mette spavento. Perché da qual-
che parte bisognerà pur comin-
ciare a tagliare e tra chi, come le
federazioni sportive e gli enti di
promozione, hanno bilanci larga-
mente sostenuti dai contributi
del Comitato olimpico, serpeggia
il timore che proprio lì si andrà a
potare.

La politica di bilancio del Coni
dovrà ora puntare sicuramente su
qualche taglio alle spese, anche
se il presidente, Mario Pescante
ha promesso di raschiare il fondo
del barile, prima di tagliare. Tagli
ma anche molte attese speranzo-
se-questo è stato il leitmotiv della
relazione di Pescante al recente
CN- su maggiori entrate. Entrate
vuol dire tre cose. Riforma di To-
tocalcio e Totogol, potenziamen-
to del Totoscommesse, nuovi gio-
chi, come il Totosei. Le riforme
dei concorsi sono ormai ineludi-
bili pena la loro obsolescenza. In
programma Totogol a 32 partite
anzichè 30, riforma del Totocal-
cio.

Si nutrono speranze sul Toto-
sei, che sarà un gioco ancora più
difficile del Totogol. Si dovrà in-
dovinare, infatti, il numero esat-
to dei gol segnati in ognuna di sei
partite, non la somma dei sei in-
contri. Jackpot per Totogol (biso-
gnerà sempre fare 8) e per Toto-
sei.

Pare di capire però che le spe-
ranze maggiori siano riposte nel
Totoscommesse, che si ritiene
gioco ad alta potenzialità. Ed è
proprio su di esso che vorremmo
fare qualche riflessione. Pescante
ha detto che le cose, con i Mon-
diali di Francia, sono andate al di
là di ogni aspettativa. Non ci è
dato sapere quali fossero queste
aspettative, ma i circa 14 miliardi
e mezzo (precisamente
14.471.695.000) incassati sem-
brano, in questo mondo abituato

a cifre a 12 e 15 zeri, proprio bru-
scolini. Si ribatte che i giorni di
scommessa (27 giugno-12 luglio)
sonon stati pochi, che le agenzie
dello Snai e Spati abilitate a rice-
vere le giocate erano pochissime
e che, comunque, il numero dei
biglietti venduti, 496.349. è stato
abbastanza soddisfacente. Sem-
bra un pò la storia del bicchiere
mezzo pieno o mezzo vuoto. Il
fatto è che, dal punto di vista del-
la resa, il Totoscommesse è ben
diverso dagli altri concorsi. Il Co-
ni ricava dall’ultimo nato una
percentaule molto molto inferio-
re a quella dei due Toto. il
23,80% dai vecchi concorsi, più il
7% per la gestione; attorno al 5%
dal Totoscommesse. È lecito con-
cludere che scommettittori e gio-
cate dovranno essere ben più
consistenti di quelli dei Mondiali
se si vorrà, non solo tappare i bu-
chi, ma anche cominciare a gua-
dagnarci. Per tutti i Mondiali al
Coni sono entrati poco più di
700 milioni; la flessione per la
crisi dei Toto è stata di 39 miliar-
di per il 1997 ed è già di 68 per il
1998. Un po‘ di anticipi e postici-
pi di grosse partite e, come si è vi-
sto in passato, la frittata sarà bella
e fatta. Bisognerà moltiplicare per
parecchio le giocate se si vorrà ar-
rivare a cifre appetibili. I mondia-
li di basket di Atene hanno dato
sinora un miliardo con 22.000 bi-
glietti venduti e una media di
40.500 lire a giocata (per i Mon-
diali francesi era stata di circa
28.900). La speranze maggiori si
volgono però al prossimo cam-
pionato di calcio. Si consideri che
il Coni deve provvedere, con la
sua quota, a finanziare le federa-
zioni direttamente interessate
(per ora, calcio, basket, pallavolo
e sci), sostenere, per legge, (per il
5%) i vivai e, per una percentuale
da stabilire, le regioni per gli im-
pianti. Un risultato che sarà im-
possibile raggiungere se il nume-
ro delle agenzie e di eventuali al-
tri luoghi di raccolta (ricevitorie?)
non crescerà in maniera espo-
nenziale. Non si riesce a capire
perché questo allargamento è co-
sì stiracchiato, nonostante le ri-
chieste degli scommettitori, evi-
denziate da un sondaggio Cirm e
perché non si parta da subito con
il totalizzatore, tipo di scommes-
sa che sarebbe sicuramente più
appettibile.

Nedo Canetti

ATENE. E oggi (ore 18.45) per il ba-
sket azzurro c’è una sfida che oltre
adesseredecisivaèancheunaclassi-
ca. Italia-Jugoslavia è il secondo ap-
puntamento della seconda fase dei
mondiali.E ilctBosciaTanjevic,per
la prima volta in una manifestazio-
ne ufficiale, gioca contro il suo pas-
sato, contro quella Jugoslavia che,
quand’era ancora unita, guidò alla
medaglia d’argento agli europei di
Praga‘81.Partitastrana, fraavversa-
ri che si detestano e stimano, che
convivono durante l’anno: Zeljko
Obradovic, il coach, vive di stipen-
dio italiano, quello della Benetton
Treviso, dove ha ai suoi ordini Re-
braca (uno dei cardini nella sua na-
zionale) ma anche Bonora, regista
titolare di Azzurra. Dejan Bodiroga,
che l’anno scorso fu decisivo per la
conquista del titoloeuropeo contro
l’Italia di Messina, è un «figlio» di
Tanjevic, una scommessa vinta fra
TriesteeMilano,primachelestrade
si separassero e portassero «Bodi» a
Madrid e ora ad Atene. E poi c’è Sale
Djordjevic, altro emigrato di lusso,
con tappe iniziali, dal ‘92, a Milano
eaBologna.

«L’Italia è una squadra giovane,
con un futuro bellissimo perché ha
giocatori che staranno insieme per
tanti anni. Un po‘ come ècapitatoa
noi», assicura proprio Djordjevic.
Lui è il recuperato dell’ultimo mo-
mento, reduce da un intervento
chirurgico ad un ginocchio. «Ma
volevo esserci, il mio posto è qui,
sento molto la Nazionale e la ban-
diera del mio Paese». È stato impie-
gato poco, ma gli basta essere d’aiu-
to, come cambio, a Sasha Obrado-
vic (altro «italiano» con la maglia
della Pompea Roma) e a Lukovski.
Quandoilgiocosi faràpesante,arri-
verà il suo momento. Intanto resta
l’indiscusso leader, visto che man-
cano Divac e Paspalj (come già l’an-
noscorso)maancheSaviceDanilo-
vic. «Manca l’esperienza e la qualità
- spiega Sale - di quei giocatori che
potevano decidere la partita con un
tiro o un’azione, ma anche questa
squadra ha mostrato di saper vince-
re».

Bodiroga si sente investito di una
leadership nuova: «Con Rebraca
portiamo questa nostra esperienza
eilruolononmipesa,ancheseciso-
no più responsabilità». Italia-Jugo-
slavia?«L’Italiahagrandiqualitàin-
dividuali, gioca bene, ma noi siamo
coscienti di potercela fare, non ab-
biamo alcuni elementi importanti
ma siamo una grande squadra. Lo
abbiamo dimostrato contro la Rus-
sia: abbiamo giocato male ma vin-
to, e questo lo sanno fare solo le
grandi squadre». Chi, meglio di Bo-
diroga, cresciuto con Tanjevic, può
giudicare l’Azzurracostruitadel tec-
nico montenegrino?«Boscia -dice -
hasceltogiocatoriancheperaspetti
umani e caratteriali, di cui si può fi-
dare. In più hanno talento. Queste
sono caratteristiche importanti».
Domani, partita devvero aperta?
«Ci conosciamo così bene - garanti-
sce Obradovic, l’allenatore - che
non ci potranno essere delle sorpre-
se. Dipenderà dalla serata, ma sarà
comunque difficile, sia per noi che
pervoi».

L’italiano Fucka contrastato dal russo Morgunov Y.Behrakis/Reuters

ATLETICA, MONDIALI JUNIOR

Salto con l’asta
Gibilisco coglie
il «bronzo»

MONDIALE BASEBALL

Azzurri quarti
dopo il ko
col Nicaragua

Ma molti altri sono gli aspetti posi-
tivi diquestocampione, finalmente
ritrovato al ciclismo,un mondoche
da decenni si intristiva nel ricordo
struggente dei Coppi, dei Bartali,
dei Gimondi, un passato che sem-
brava non tornare più. Si pensi, ad
esempio, alla sua ininterrottabatta-
glia contro la sfortuna, la stessa che
in formediverseperseguitaognies-
sereumano,uncalvario fattodima-
lattie, di incidenti, di contrattempi,
e anche di gatti neri che ti attraver-
sanolastrada.La«sfiga», insomma,
per dirla in una parola. Poiché si
trattava di un uomo pubblico e fa-
moso, i suoi guai, a differenza di
quelli dei comuni mortali, trovano
ampio spazio e rilievo. E le troupe
televisive che lo andavano a filmare
ce lopresentavano,divolta involta,
col viso scorticato dalle abrasioni,
con agghiaccianti apparecchi, fatti
di chiodi e di lamiere, che gli impri-
gionavano gli arti frantumati, o im-
mersonellepiscinerieducative.

Le emozioni, lo sconforto, il desi-
deriodi risorgerecheegli stavapro-
vando in quei momenti terribilimai
si concretizzavano in espressioni
amare, in lamenti, in appelli alla so-
lidarietà. Esibiva compostamente
le sue ferite, accennavaaiprogram-
mi di recupero. Solo gli occhi parla-
vano, fermi, con qualche lampo di
malizia, il suo sguardo abituale, ri-

servato, un po’ diffidente, lo stesso
dei giorni felici delle vittorie o in
quelli della sventura. Come dire:
«Checivoletefare,questaèlavita».

Che egli fosse il prototipo dell’a-
tletaè sembratosempre incredibile
a tutti, e forse per questo attira così
vasta simpatia. Uno scricciolo di 55
chili, senza esibizione di possenti
muscoli, le orecchie che più a sven-
tola non si può, il cranio rasato at-
traversato da un reticolo di vene, le
rughe profonde sul collo come
quelle dei nostri vecchi contadini,
una posizione in bicicletta nemme-
no paragonabile alla regalità di un
Coppi, un sollevarsi ininterrotto sul
sellino per ogni colpo di pedale,
quasi una sfida alle leggi del cicli-
smo. Eppure questo fascio di ener-
gie nascoste quando decide di an-
dare all’attacco, sù per le salite più
carogne, non trova eguali. Scatta,
parte, neppure si volta, dietro di lui
c’è il vuoto. Dove trovi tutta quella
forza, quella determinazione non si
sa.Tuttidiconochealberghinel suo
cuore.ForsesoloPantani lopuòsve-

lare,manonattendetevimoltodal-
le sue spiegazioni. Quando comu-
nica le proprie introspezioni non va
al di là del «ero molto concentra-
to».

In questo Tour, sconvolto daldo-
ping, un cancro rovinoso che sta
metastatizzando tutti gli sport,
Pantani non solo ha salvato dall’i-
gnominia un grande spettacolo,
grazie alle sue imprese pirenaiche e
alpine, ma ha imposto anche uno
stile che ce lo rende ancora più ca-
ro. Era maglia gialla, il leader della
corsa, quando èscoppiata la conte-
stazione dei corridori, innervositi
dalle clamorose scoperte «chimi-
che»dellamagistraturaedellagen-
darmeria francesi. Eppure non si è
minimamente sottratto alle sue re-
sponsabilità, non ha invocato sta-
tus speciali, non ha fatto il «piangi-
na»: volete scioperare? Vi fermate
per strada? Okay, sto con voi. Deci-
dete di andare a dieci all’ora, in se-
gno di protesta? Sta bene, mi met-
to in prima fila, a guidare la proces-
sione,prontoa prendere perprimo
l’eventualeceffonediunospettato-
re incazzato. Credo si dica che que-
sto è un comportamento da uomo.
Eallora, fuordaogni retorica,grazie
Pantani. Hai esportato un «made in
Italy» di cui possiamo andare orgo-
gliosi.

[Gianni Rocca]

Dalla Prima

Un Italiano...

ANNENCY (Francia). Secondo bronzo per gli azzurri ie-
ri nella giornata conclusiva dei mondiali junior di
atleticaaAnnency inFrancia.LohaconquistatoGiu-
seppeGibilisconel saltoconl’asta,«volando»a5me-
trie30,nellagaravintadalrussoGerasimovconlami-
suradi5.55.

Segnalipositiviper icoloriazzurri sonoarrivatidal-
le staffette veloci che hanno conquistato due finali.
Leragazzehannochiusoalsettimoposto,mentreira-
gazzi - che hanno dato l’impressione di poter correre
per il podio - sono stati bloccati da un errore nel pas-
saggiodeltestimonetraCuneoeDell’Oro.

La settima edizione dei World junior Champion-
ships ha avuto l’uomo simbolo nel velocista inglese
ChristianMalcom,vincitoredei100e200in10e12e
20e44.Ma lagaracheforse rappresentameglio l’uni-
versalità della manifestazione è quella dei 400 metri
con gli otto finalisti a rappresentare tutti e cinque i
continenti.

Dal punto di vista tecnico la settima edizione dei
mondiali junior ha evidenziato la grande forza della
Cina, ha confermato il Kenia potenza nel mezzo fon-
do e ha dato modo ad una piccola nazione come le
AntilleOlandesidiaffacciarsiallaribaltamondiale.

NETTUNO (Roma). Quartopostoperl’ItaliaaiMondia-
li di baseball: dopo la sconfitta in semifinale con la
Corea patita ieri l’altro, gli azzurri hanno perduto ieri
anchela finalinacontro ilNicaragua.Nettoilpunteg-
giofinale:5a1.

L’Italia comunque, non solo ha conseguito il suo
miglior risultatodi tutti i tempiaunmondialema, ie-
ri, ha illuso per ben sette riprese su una possibile me-
dagliadibronzo.Sullo0-0periprimiquattroinnings,
èpassataaddirittura invantaggio perprimaalquinto
con una valida di Illuminati e un doppio di Evangeli-
sti. Poi il pareggio dei «nicas» nel turno grazie a un
doppio di Cardoso (contestatissimo dall’allenatore
azzurroAmbrosioni)e1-1finoall’ottavo.

A quelpunto,però, il calodi Ricci sulmonte di lan-
cio è stato fatale alla nazionale italiana. Due singoli
(PadillaeRoa)aiutatidaunerrorediFlisidavanoalNi-
caraguail2-1,quindiunavolatadisacrificioeunaltro
singolo di Osejo portavano al 5-1. Il Nicaragua però
aveva già trovato più di quanto bastasse per vincere,
dalmomentochedopoisei successinelboxsuZelaya
inostrinonhannopiùraccoltonullainattacco.

A Grosseto intanto, nella finale per il 7/o posto,
l’AustraliahabattutolaRepubblicaDominicana9-2.
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Un polemico pamphlet di Pietro Scoppola sui nodi istituzionali e contro il revisionismo

Patria e Costituzione
O l’Italia non c’è più

TEST
McCartney
salva le scimmie
L’ex beatle Paul McCartney
haattaccatol’Universitàdella
California che intende effet-
tuarealcuniesperimentisulle
scimmie per dimostrare che
la musica ad alto volume ren-
de sordi. McCartney ha defi-
nito«unatortura»e «una gra-
ve violazione dei diritti di
creatureinnocenti»gliesperi-
menticheprevedonodibom-
bardare alcune scimmie con
musica fino a 145 decibel per
quattro ore. In un’intervista
al domenicale britannico
«Sunday People» hasollecita-
to i lettori a protestare. Il can-
tante britannico, che porta
avanti lecampagneper idirit-
ti degli animali della scom-
parsa moglie Linda, ha ag-
giunto: «Nessun autentico
appassionato di musica può
volerequestiesperimenti».

UMORISMO
Papa e polemiche
al Festival di Salò
Inaugurazione con un pizzi-
co di polemica, per alcune vi-
gnette sul Papa chesonostate
«oscurate»,allaterzaedizione
del Festival dell’Umorismo
«Riviera del Garda» a Salò. Al-
cuni disegni dell’umorista
Vincenzo Zapparoli sono sta-
ti infatti coperti dopo le pro-
teste dei passanti. L’artista
aveva realizzato le vignette su
untabellonesottoilporticato
accanto al municipio e i dise-
gni avevano come soggetto il
Papa. L’organizzazione ha
provveduto, ma l’autore, con
un messaggio scritto a fianco,
si è scagliato contro questo
«eccesso di pudore», e ha sot-
tolineato che lo stesso Santo
Padre aveva visionato tempo
fa il materiale originale. Salò
per un mese è capitale della
vignetta,delfilmd’animazio-
ne,delsorrisoconlaterzaedi-
zione del Festival dell’Umori-
smo.

MEDICINA
Strilli e dolori
dei neonati
I neonati hanno ogni ragione
di frignare sempre perché, se-
condo ricercatori britannici,
provano più dolore dei bam-
bini più grandi e degli adulti
avendo un sistema nervoso
supersensibile che prolunga
le sensazioni e registra come
dolore anche stimoli d’altro
tipo. Ipiùesposti, standoairi-
cercatori dell’University Col-
lege di Londra, sono i bambi-
ni nati prematuramente che
hanno valori di tolleranza al
dolore estremamente bassi e
che sviluppano un normale
sistema nervoso in ritardo ri-
spetto ai coetanei nati nel pe-
riodo giusto. In generale, i
neonati avrebbero un circui-
to che reagisce a segnali ai
quali col tempo impara a non
rispondere o che impara a di-
stingueredaldolore.

Che cos’è una Costituzione? Lo at-
testa laparola stessa.È l’attogiuridi-
co solenne che “costituisce” la for-
ma giuridico-politica dello stato
moderno. Una carta pattizia che re-
gola e sancisce i rapporti tra corpo
sovrano e corpo politico. C’è dun-
que, dietro la Costituzione, un fan-
tasma roussoiano, e prima ancora
seicentesco-contrattualista. Nel
senso cioè di un patto tra individui
alfinediinstaurarel’autoritàlegitti-
ma. O almeno di convenire le con-
dizioni alle quali l’autorità, eredita-
ta dal passato, è legittima. E in tal
senso la Costituzione ha sempre
una doppia anima. Conflittuale e
compromissoria.Nellasuaversione
radicale e giacobina, è punto d’ap-
prodo di un processo che spazza via
l’ordine costituito. Evento che in-
staura una nuova autorità sovrana
contro il precedente ordine. Nel-
l’accezione vetero-liberale invece,
vincelamediazione.Sicchéil sovra-
noètaleper«graziadiDioevolontà
della nazione». Costituzione fu la
parola magica del liberalismo euro-
peo nel periodo della Restaurazio-
ne.Liberalismochefeceprevalerela
seconda accezione del termine: la
carta costituzionale come
”octroyèe”,ovverosiaconcessa.Mi-
rante a un equilibrio tra monarchia
erappresentanza.

Questa è la teoria, che congloba
però al suo interno fatti e memorie,
non di rado sanguinosi e traumati-
ci. E in tale concentrato di eventi e
teorie ci si imbatte sin dalle prime
pagine di «La Costituzione conte-
sa» (pp. 98, L. 15. 000) l’incisivo vo-
lumeEinaudidiPietroScoppolache
riesamina la storia e il destino della
nostra Costituzione repubblicana,
nel cui alveo si condensano demo-
crazia e identità (manchevole) del-
l’Italia moderna. Perché, nel libro,
cisi imbatteinquelviluppodieven-
ti e teorie di cui sopra? Perché, spie-
gaScoppola, laCostituzione fufrut-
to di una rottura col fascismo, e in-
sieme di un compromesso con la
monarchia, in seguito destinata ad
essere abrogata in virtù di quello
stessopattoconvenuto.Ecioé,ipar-
titi del Cln convennnero, nel fuoco
della lotta antifascista, di allearsi
con il re, di dar vita ad una assem-
blea costituente e di sottopporre la
monarchiaareferendum.

Noncifurotturaall’inizio,enem-
meno si ritenne, dopo accanite di-
scussioni di sopprimere la monar-
chia con la Costituente. Ma si spia-
nò la via alla Costituente solo dopo
aver chiamato gli italiani a decidere
sulla formaistituzionale.Nellostes-
so tempo si tenne separato il gover-
no dall’Assemblea costituente, la
quale,malgradoguerra freddaerot-
turadell’unitàanifascista,potèdare
all’Italia un “connettivo” fondante
nato all’intreccio di diverse tradi-
zioni: quella del cattolicesimo, del
liberalismo e quelladelmovimento
operaio. Questa, nel bene e nel ma-
le, fulanostracartafondativa,dislo-
cata in avanti rispetto alle pure co-
stituzioni liberali. “Post-borghese”

in tal senso, in quanto sintesi di so-
vranità e regole, dignitàumana del-
lapersonaedirittisociali,nonchédi
unità nazionale e autonomie. Ma
l’analisi di Scoppola va oltre. Essa
mira infatti ancheadunacircostan-
ziatapolemicaconlastoriografiare-
visionista, tesa in questi anni a sva-
lutare la carica simbolica antifasci-
sta della nostra costituzione. E dun-
que a svuotarne il
tratto di rottura col
passato (pure inse-
parabiledall’aspetto
liberal-garantista).
Che cosa obietta
Scoppola a Renzo
De Felice eGalliDel-
la Loggia? Innanzi-
tutto che non vi fu
«morte della patria»
l’8 settembre 1943,
se non di quella pa-
tria prima nazional-
liberale epoi fascista
travolta dalla guerra
volutadaMussolini.
E qui Scoppola ha
buon gioco nel mostrare che i revi-
sionisti rimpiangono nient’altro
che l’Italia prefascista, elitaria ed
oligarchica, che mai riuscì ad inte-
grare al suo interno iceti subalterni,
e che, aggiungiamo, fu inerme o

connivente rispetto al fascismo
(chepoi la divorò). Percertiversi in-
fatti, il revisionismo, nella sua proi-
zione politica, è anche la riedizione
dell’idea crociana della irrazionale
”parentesi”fascista,acuisarebbese-
guito il ripristino della normalità li-
berale.

La polemica di Scoppola però in-
vesteanchel’azionismoresistenzia-

leeilrevisionismodisini-
stra, che hanno insistito
sulla Resistenza “di mi-
noranza” incapace di in-
taccare la continuità del-
lo stato. Le tesi di sinistra
sul minoritarismo, dice a
ragione Scoppola, sono il
rovescio di quelle del re-
visionismo,chevedepre-
valere l’attendismo nel
biennio 43-45. Viceversa
la famosa «zona grigia»,
argomenta lo studioso,
era fatta anche di appog-
gio indiretto ai partigia-
ni. Di «solidarietà mole-
colari» di massa, che ve-

devano tra l’altro cattolici e parroc-
chie giocare un ruolo decisivo in di-
rezione di una «resistenza civile»,
attivaenonarmata.Nasceancheda
questo tessuto etico la nuova mora-
lità degli italiani, nonché, dall’in-

contro di culture politiche diverse
che interpretavano il sentire della
stragrande maggioranza. E ciò mal-
grado le rappresaglie e le durezze di
quella che, sulla scia di Pavone,
Scoppola non rinuncia chiamare
«guerra civile», fantasma storiogra-
fico che il suo stesso argomentare
peraltrovanifica.

D’accordo, ma allora perché la
Costituzione nata
dalla Resistenza non
èdivenutal’animadi
un moderno patriot-
tismo civile? Colpa
della guerra fredda e
delle divisioni parti-
tico-ideologiche che
ne seguirono. E della
scuola. Stanno qui,
per Scoppola, le radi-
ci della «contesa»
che impedìallaCarta
di unire gli italiani.
Ma attenzione. Refe-
rendario e pattista
della prima ora,
Scoppola non è un
nemico dei partiti. Perché ad essi ri-
conosce il merito di aver mediato il
rapporto tra le masse e lo stato. Fu-
rono incapaci - dice - quei partiti di
organizzare la democrazia senza lo-
giche di scambio, senza occupazio-

ne dello stato. A fronte di mobilità
sociale e progresso civile pur da essi
secondati. E tuttavia progressi ci so-
no stati. A cominciare dal più im-
portante: lanascitadiunademocra-
ziadimassaincuibeneomalelefor-
ze politiche si riconoscono a vicen-
da, malgrado storture e squilibri so-
cialiirrisolti.

E qui veniamo al presente. All’in-
governabilità e alla
frammentazione. E allo
stato moderno che non
c’è ancora. L’impianto
costituzionale, pur ca-
rente, è ancora valido,
secondo lo storico catto-
lico. Va modificata la se-
conda parte, quella rela-
tiva al nesso governo-
parlamento, entro la
qualeperò,conil138per
Scoppola, sipuòscolpire
il bipolarismo di cui ha
bisogno l’Italia. Il libro,
lo si capisce leggendolo,
è stato concepito prima
del fallimento della Bi-

camerale. Un esito che senz’altro
avrà rafforzato l’autore nelle sue
convinzioni. Ovverosia: no a una
nuova Costituente, caotica e pro-
porzionalista. E sì alla logica parla-
mentare degli emendamenti alla

Carta.
E nondimeno a tutt’oggi il rebus

rischia di restare insoluto. Perché
quelchedifettaèpropriolavirtùpo-
litica. Infatti la rottura post-tangen-
topolihaprodottounafibrillazione
che non s’arresta. Ha generato un
populismo di destra incentrato at-
torno ad un imprenditore dell’anti-
co regime, compreso o applaudito
dalla metà degli italiani.Ha prodot-
to il leghismo, antiunitario e picco-
lo proprietario. E ancora: coalizioni
instabilie frammentazione.Cheun
maggioritario secco e “referenda-
rio”(senza doppio turno) può ren-
dere ancora più rissose e divise. Pri-
ma e dopo un possibile nuovo refe-
rendum.Infinec’èilconflittolaten-
te tra la «virtù» deigiudici e le istitu-
zioni, che offre alibi a Berlusconi. E
allora al centro-sinistra occorreran-
no molta tenacia e pazienza per ad-
domesticare tutti questi dèmoni. E
governare bene oltretutto! La stra-
da?Unasola: lacapacitàpoliticadei
partiti di uscire da se stessi. E di tro-
vare un vero accordo costituente.
Non per suicidarsi, ma per rilegitti-
marsi. Prima che rivinca il populi-
smo, nemico della sinistra ma an-
chediunaciviledestradigoverno.

Bruno Gravagnuolo

Un gruppo di partigiani a
Milano il giorno della
Liberazione; qui sopra Pietro
Scoppola, storico cattolico
autore di «La Costituzione
contesa»

LA CARTA
fondativadella
Repubblica
nascedauna
rotturaconil
fascismo.Edè
questa
discontinuità
che i revisionisti

LA COSTITUENTE
elettadinecessità
col sistema
proporzionale,
sarebbeun
rischio,perché
metterebbe in
moratutte le
regolevigenti

Partenza da Milano e da Roma:
il 16 e 26 settembre - 10 ottobre - 7 novembre -
5 e 26 dicembre - 2 e 23 gennaio ’99 - 3 e 20
febbraio - 6 - 17 - e 24 marzo 
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti).
Quota di partecipazione: lire 1.580.000
Suppl. per le partenze di settembre - ottobre e
del 26 dicembre:

lire     180.000
visto consolare
lire       40.000
L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita - la

Grande Muraglia) - Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze
aeropor tuali in Italia e all’estero, la
sistemazione in camere doppie all’hotel New
Otani di Pechino (5 stelle), la prima colazione,
un giorno la mezza pensione, le visite previste
dal programma, l’assistenza della guida locale
cinese di lingua italiana.

Partenza da Roma e da Milano per Bruxelles ogni
venerdì dal 15 agosto al 6 dicembre

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 3 giorni (2 notti)

Quota di partecipazione: da lire 660.000

Supplemento partenza da Milano lire 105.000

Nota. Dal 1° novembre riduzione di lire
25.000 per notte in albergo a 3 stelle e
27.000 in albergo a 4 stelle

La quota comprende: Volo a/r, la sistema-
zione in camere doppie nell’albergo di cate-
goria scelta, la prima colazione, il biglietto di
ingresso alla mostra.

Partenza da Milano il 31 ottobre
Trasporto con volo Alitalia/Swissair
Durata del viaggio: 8 giorni (7 notti)
Quota di partecipazione: da lire 2.240.000
Supplemento per la partenza da Roma:
lire 40.000
Visto consolare lire 55.0000
Tasse di imbarco lire 35.000

L’itinerario: Italia/Mosca-San Pietroburgo
(Zurigo)/Italia
La quota comprende:
Volo a/r, le assistenze aeropor tuali a
Milano, a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni, la sistemazione in camere doppie in
alberghi di prima categoria, la pensione
completa, le visite guidate previste dal pro-
gramma, l’ingresso al museo Puskin e
all’Hermitage, il trasferimento in treno da
Mosca a San Pietroburgo, un accompagna-
tore dall’Italia.
Nota. Il viaggio sarà accompagnato da un
critico d’arte.

Partenza da Milano il 7 novembre

Trasporto con volo Air Europe

Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)

Quota di partecipazione: lire 1.890.000

Tassa di ingresso lire 29.000

(su richiesta la partenza da Roma)

L’itinerario: Italia/Varadero (Havana)/Italia

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze
aeroportuali a Milano e all’estero, i trasferi-
menti, la sistemazione in camere doppie
presso il Veraclub Gran Caribe (4 stelle), la
pensione completa, le visite guidate di una
intera giornata all’Avana.

UNA SETTIMANA A

PECHINO
(MINIMO 6 PARTECIPANTI)

A BRUGES LA MOSTRA DA
MEMLING A POURBUS

NELLA PERLA DELLE FIANDRE I GRANDI
MAESTRI DEL ’500

E-MAIL:
L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810-844

FAX 02/6704522

l’agenzia di viaggi

del quotidiano

AL MARE A VARADERO
E LE VISITE ALLA CAPITALE CUBANA

(MINIMO 30 PARTECIPANTI)

PER I CENTO ANNI DEL MUSEO PUSKIN,
A MOSCA ECCEZIONALE MOSTRA DI CÉZANNE 
A PIETROBURGO IL FASCINO DELL’ERMITAGE

(min. 25 partecipanti)
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Alle celebrazioni del 2 agosto a Bologna polemica tra il sottosegretario Brutti e Casini sulle colpe della vecchia classe politica

Segreto di stato, accuse al governo
I familiari delle vittime delle stragi protestano: «La riforma non è stata ancora presentata»
Violante: «Occorre una revisione dell’istituto, non è ammissibile che duri in eterno...»

BOLOGNA. Dopo la richiesta di rin-
vioagiudiziodeimagistratidellaPro-
cura di Roma a carico di alcuni gene-
ralidell’aeronauticaper i fattidiUsti-
ca, scoppia la polemica sulla legge di
riforma del segreto di Stato. Ieri du-
rante la commemorazione della stra-
ge del 2 agosto alla stazione di Bolo-
gna(funel1980;85mortie200feriti)
Paolo Bolognesi, presidente dell’As-
sociazione tra i familiaridellevittime
ha fatto un intervento molto duro
chiamando in causa il governo reo, a
suo dire, di non fare abbastanza:
«Che la volontà di in-
vertire la prassi di co-
pertura a favore di chi
aveva operato per na-
scondere la verità va ri-
marcata con azioni
concrete». Parole pe-
santi pronunciate in
piazza delle Medaglie
d’oro a Bolognadavan-
ti a duemila manife-
stanti, a molti gonfalo-
ni dei Comuni italiani,
al presidente della Ca-
mera Luciano Violan-
te, al sindaco della città
Walter Vitali e a Massi-
mo Brutti sottosegreta-
rio alla difesa in rappresentanza del
Governo.

Bolognesi, che ha preso il posto
dell’indimenticato Torquato Secci,
nonusamezziterminierifuggedadi-
scorsi di circostanza: «La legge pro-
messa sulla riformadel segretodiSta-
to soprattutto sui delitti di strage e
terrorismo - dice - non è stata presen-
tataecosì sièpersounaltroanno.Per

l’ennesima volta emerge l’incapacità
di fare chiarezza, di impedire che lo
Stato tuteli con il segreto di Stato chi
attenta alla sua stessa esistenza». Un
discorso impietoso che chiama in
causa lo stesso Prodi («All’onorevole
abbiamo scritto l’anno scorso... e
quattro giorni fa abbiamo avuto una
risposta gradita ma attinente a temi
diversi») concluso con una frase che
pesacomeilpiombo:«Ancheilsilen-
zioèviolenzae lemancaterispostesu
questi temi sono quasi sempre cam-
panellid’allarme».

Ce n’è abbastanza per creare ten-
sione.MassimoBrutti, sulpalcodelle
autorità in rappresentanzadelgover-
no,replicaimmediatamente,ricono-
scendo che le critiche di Bolognesi
sono giuste, ma aggiungendo che il
governo «sta lavorando su una pro-
posta articolata e ampia di riforma
delle norme di legge del segreto di
Statoedell’interadisciplinadeiservi-

zi. Sul segreto - ha aggiunto poi - l’ac-
cordo è già stato raggiunto e il testo
tiene conto della propostadi iniziati-
va popolare presentata proprio dalle
associazioni dei familiari delle vitti-
me delle stragi, in cui si stabilisce il
principio della temporaneità del se-
greto prevedendo che in nessun mo-
do possano essere oggetto di segreto
fatti, notizie, documenti relativi ai
delitti di eversione dell’ordine costi-
tuzionale».

Brutti però non si ferma qui. «Se
avessimo già avuto questa legge - ha

infatti aggiunto il sotto-
segretario - anche il pro-
cesso per Ustica sarebbe
statopiùsempliceedin-
veceostacolie ritardiso-
no stati numerosi. Ora
la requisitoria dei magi-
strati della Procura di
Roma rappresenta una
basenuovadivalutazio-
ne e invito i commenta-
tori che affrettatamente
hanno già formulato
giudizi o addirittura in-
sulti a leggereconatten-
zionequeltestochehail
merito di indicare final-
mente alcune specifi-

che ipotesi di responsabilità per i casi
didepistaggio».

Mailsottosegretariovaancheoltre
e coglie l’occasione per una lettura
politicadell’interamateriadellostra-
gismo aggiungendo che l’eversione
antidemocratica nell’80 si annidava
dentro gli apparati dello Stato. «Co-
me sipuòdimenticare -haaggiunto-
chenel ‘78durante il sequestroMoro

i servizi di informazione e sicurezza
erano controllati dalla P2? E che la
stessa situazione si ripetè all’epoca
della strage di Bologna»? Di qui una
disamina storico politica in cui rico-
struisce il peso di Gelli nella politica
italiana di quegli anni, il ruolo ambi-
guo delle classi dirigenti di allora
(«Che avevano tollerato intrighi e
avevano promosso ipiduisti»)edella
lunga lotta politica fatta in questi an-
nichehaportatoaunricambiodigo-
verno(«Quelleclassidirigentihanno
subito duri colpi e oggi non coman-
danopiù»).

Abbastanza comun-
que per fare arrabbiare
ilsegretariodelCcdPier
Ferdinando Casini pre-
sente alla cerimonia
chehasubitoreplicato:
«Nel contesto di una
manifestazione serena
e dignitosa è apparso
poco decoroso, al limi-
te del grottesco l’inter-
vento dell’onorevole
Brutti che invece di da-
re risposte ai questiti
sollevati da Bolognesi
si è avventurato in una
delirante ricostruzione
della storia italiana, dividendo il
mondo politico trabuoniecattivi se-
condo la peggior fumettistica del
complotto».Eancora:«Quandocon-
trapponeibuonigovernantidioggia
quellideglianni ‘70e‘80sièdimenti-
cato che il suo ministro Andreatta di
quei governi non fu spettatore, ma
autorevole ministro del Tesoro e di
altri dicasteri. Né risulta che il presi-

dente Prodi a quei tempi fosse sulla
barricate... Ci vorrebbe un po‘ più di
misura e di decoro - ha poi concluso-
quandosiparlacontantasaccenteria
esprovvedutezza».

Prima di questa polemica ma sullo
stesso argomento era intervenuto
anche Luciano Violante. Il presiden-
te della Camera intervistato durante
lo svolgimento del corteo aveva det-
to: « Credo che occorraunarevisione
complessiva del segreto di Stato. Io
sono perché sia temporaneo mentre
oggièeternoequestononèammissi-

bile. Dopo 10 anni il se-
greto si elimina, oppure
si mantiene su pochissi-
mi documenti sui quali
è necessario però spie-
gare il perché». Propo-
nendo anche che nella
storia del ‘900 che il Go-
verno vorrebbe intro-
durrenellescuolenonsi
parli solo del fascismo
«ma anche della storia
delle violenze che sono
accadute dopo la fine
delfascismo».

Infine su questo tema
c’è da aggiungere l‘ in-
tervento dell’on Alfon-

so Pecoraro Scanio, dei Verdi che
chiedealgovernoeaipresidentidelle
Cameresenonsiailcaso«diabolirela
commissione Stragi, ormai inutile,
dato che - conclude - a quasi vent’an-
ni dalla strage di Usticaancora non si
conoscono le dinamiche di quanto è
accaduto».

Mauro Curati

Massimo
Brutti
«Sul segreto
l’accordoègià
statoraggiuntoe
il testotiene
contodelle
richiestedei
familiari»

Bolognesi
«Ancheil
silenzioè
violenzae le
mancate
rispostesu
questi temisono
campanelli
d’allarme»

Dall’Italicus a Ustica, un filo nero di «coperture»
Giovanni Salvi, pm della strage del Dc 9: «Nelle mani di un’élite di iniziati»

IL CASO
Una battaglia
che va avanti
da 14 anni

ROMA. C’è un filo nero che unisce
una parte triste della storia recente
del nostro Paese, quella dell’eversio-
ne: in ogni episodio di strage o terro-
rismo sono intervenuti gli apparati
dello Stato. E questo sarebbe nella
norma, senonfossechequestointer-
vento è stato troppo spesso per «co-
prire»laveritàenonperscoprirla.Un
filo nero che congiunge la strage di
piazza Fontana a quella di Bologna,
all’Italicus a Ustica: generali, colon-
nelli, uomini dei servizi segreti, im-
pegnati a depistare, talvolta scoperti,
altrevolteno.

Militari in azione. Che quando so-
nostatiscopertihannorivendicatola
propria lealtà e fedeltà. Ma a che co-
sa? Per chi agivano (è chiaro che non
depistavano per fini personali...)?
Perché la cosa drammatica è che an-
che quando sono state svelate le ope-
razioni di «copertura» (come per di
Ustica), la verità non è saltata fuori.
Cioè, sappiamo che i militari si sono
mossi per depistare, ma non sappia-
moedifficilmentesapremo,checosa
èrealmentesuccessoinquellaoquel-

l’altrastrage.
Ecco perché serve

una legislazione nuova
sul segreto di Stato. Un
diverso metodo per ga-
rantire la legalità di
quel «segreto», se è del-
lo stato italiano o se è
invece un segreto «di
stati», come nel caso di
quello della Nato che
hagarantitolacopertu-
ra pluridecennale di
Gladio e che vige anco-
ra, nonostante le ri-
chieste, proprio sulla
strage di Ustica. Per esempio chi può
togliere un segreto Nato? Quando
Andreotti rivelò l’esistenza di Stay-
behind violò un accordo internazio-
nale, segreto s’intende. Avrebbe do-
vutoavereilvialiberadaglialtriallea-
ti, americani in testa. Per questo Cos-
siga, fedele depositario di segreti na-
zionali e internazionali, si arrabbiò
cosìtantoconilsuocollegadipartito.

Di questi segreti, per esempio, si è
parlato nel convegno dell’Istituto

Gramsci su «Doppio Stato e doppia
lealtà», un convegno che centrava il
«nodo democratico» del dopoguerra
italiano ad alta densità di episodi
eversivi irrisolvibilidalpuntodivista
giudiziario e politico. In quell’occa-
sione è intervenuto proprio uno dei
pubbliciministerichehaconclusoin
questi giorni l’inchiesta sulla strage
diUstica,GiovanniSalvi. Ilmagistra-
to haspiegatocomesi faa rendereun
segreto insormontabile. In sintesi: i

documentivengonoclassificatidagli
apparati di sicurezza secondo vari li-
velli garantiti da un meccanismo
sempre più rigido. «A un certo punto
ilmecanismodituteladelsegretovie-
ne percepito come un ostacolo alla
segretezza... Il rispetto della segretez-
za non è più affidato alle procedure
ma alla affidabilità soggettivadi chiè
abilitatoaconoscere».Comelastoria
dell’eversione ci insegna: il segreto,
quello vero, lo tengono gli uomini e
non più i classificatori di documenti.
Ha concluso Salvi: «Questo compor-
tailcrearedicateneinformalidiabili-
tati legatidalvincolodellaconoscen-
za consolidato dalla consapevolezza
dell’appartenenza all’élite di inizia-
ti». Una lettura esportabile in tutti i
casidistragioterrorismo.

Questo spiega anche le difficoltà
dei magistrati a scalfire il muro di
gomma dei servizi segreti, per esem-
pio. Un muro impenetrabile anche
quando non viene posto «formal-
mente» il segreto di Stato, cosa che
poi è accaduta poche volte: a Violan-
te quando indagava sul «golpe bian-

co» di Edgardo Sogno, sul caso Ajello
nel processo Italicus, su Argo 16 al
giudiceMastelloni, sulPianoSolo, su
Augusto Cauchi per gli attentati ai
treni in Toscana e poche altre volte.
Ma il segreto formale è un caso raro.
Perché qualunque militare può rifiu-
tarsi di rispondere alle domande di
un magistrato opponendo un segre-
to. E soltanto se il magistrato solleva
la questione davanti alla presidenza
del Consiglio si stabilisce o meno il

«segreto di Stato» for-
male.

Intanto si discute sul
fatto che il segreto, di
documenti o altro, pos-
sa essere o no eterno. E
questo è un altro punto
dolente, perché ci sono
anche proposte, dei co-
mitato dei Servizi, della
commissione Jucci, per
rendere il segreto «tem-
porale», come negli
Usa, ma l’ostacolo ri-
guarda la gestione dei
documenti che, natu-

ralmente, ilSisminonvuolecertoab-
bandonare nelle mani di un «sogget-
to terzo». Insomma, la richiesta che
viene, alla luce della storia occulta di
questoPaese,ècheiservizisegretisia-
no almeno un po‘ più trasparenti e,
possibilmente costituzionalmente
corretti. E qui, come lamentano i fa-
miliari delle vittime delle stragi, si in-
terrompeognidiscussione.

Antonio Cipriani

ROMA. Quando si indaga
su stragi, sovversione e
terrorismo, in Italia il
segreto di Stato può essere
autorizzato solo su
esplicita richiesta del capo
del governo. Inoltre,
contrariamente a quanto
accade per esempio negli
Stati Uniti, non esistono
limiti temporali.
Il 25 luglio ‘84 il Comitato
familiari delle vittime della
strage del 2 agosto
consegnò nelle mani
dell’allora presidente del
Senato, Francesco Cossiga,
un disegno di legge di
iniziativa popolare
sottoscritto da 96 mila
cittadini. Un solo articolo,
ma significativo: quando
un magistrato indaga su
stragi e terrorismo nessuno
può opporgli alcun tipo di
segreto. Dopo essere stato
iscritto all’ordine del
giorno, il progetto venne
accantonato in attesa che il
governo preparasse un
provvedimento ad hoc.
Di riforma del segreto di
Stato si è discusso anche in
due occasioni successive,
nel ‘90 e nel ‘95, senza però
che i disegni di legge
presentati dal governo
ottenessero il via libera da
parte di entrambi i rami del
Parlamento. Fra i vari punti
al centro della discussione
c’è anche la titolarità sui
documenti “secretati”.
Negli Stati Uniti esiste
un’apposita autorità
esterna presso cui vengono
depositati in attesa di
essere resi pubblici una
volta scaduto il termine del
segreto.
In Italia le carte top secret
restano invece nella mani
di chi li ha prodotte. Con il
risultato, come ebbe a dire
una volta il giudice
veneziano Felice Casson
impegnato nelle indagini
sulla strage di Peteano, di
trovarsi di fronte solo ad
armadi con cassetti
desolatamente vuoti e a
fogli martoriati, ridotti in
pratica alla sola
intestazione.

COMUNE DI CREVALCORE
Estratto avviso di gara per qualificazione - Imprese di assicurazione

Ente aggiudicatore: Comune di Crevalcore.
Procedura di aggiudicazione: procedura negoziata ai sensi dell’art. 6 co. 1 lett. b) e
co. 2 lett. d) D.Lgs. 157/95.
Criterio di aggiudicazione: offerta economicamente e tecnicamente più vantaggiosa
ai sensi dell’art. 23 co. 1 lett. b) D.Lgs. 157/95.
OGGETTO DELLA GARA
Categoria: allegato 1:6/a - Servizi assicurativi.
N.CPO: ex 81 812.
Descrizione: appalto contratti di assicurazione per la copertura dei rischi di:
lotto 1: Incendio ed eventi speciali; lotto 2: elettronica; lotto 3: furto; lotto 4: respon-
sabilità civile generale; lotto 5: responsabilità civile inquinamento; lotto 6: Rc Auto
ed auto rischi diversi; lotto 7: kasko; lotto 8: infortuni; lotto 9: tutela legale.
1) Luogo di prestazione: Crevalcore. 2) Divisione in lotti: possibilità di presentare of-
ferte parziali per singoli rischi. 3) Durata dell’appalto di servizi: per il periodo
31/12/98 - 31/12/99 salvo rinnovo annuale per i 3 anni successivi da effettuarsi
con atto deliberativo adottato almeno 3 mesi prima della scadenza contrattuale an-
nuale. 4) Termine ultimo per il ricevimento delle domande di partecipazione: ore 12
del 4/9/98, domande che dovranno essere presentate come da avviso di gara invia-
to all’Ufficio delle pubblicazioni della Comunità europea il 29/7/98 e alla Gazzetta
Ufficiale il 30/7/98. 5) Indirizzo al quale devono essere spedite le domande di par-
tecipazione: Comune di Crevalcore - Via Matteotti, 191 - 40014 Crevalcore (Bo). 6)
Lingua: italiana. L’avviso di gara potrà essere richiesto all’Ufficio Economato - Via
Matteotti, 191 - 40014 Crevalcore (Bo) - Tel. 051/988432 - Fax 051/980938.

Crevalcore, lì 30 luglio 1998
IL DIRETTORE DEL 4º SETTORE f.to Silvia Dott.ssa Gotti

PER ABBONARSI A L’UNITÀ
O PER INFORMAZIONI E SUGGERIMENTI

POTETE CONTATTARE IL NOSTRO

UFFICIO ABBONAMENTI
✆ Dal lunedì al venerdì - 9-13/14-17 06.69996470/471
✆ 24 ore su 24 (Numero Verde) 167.254188
✍ Fax 06.69922588
GLI ABBONAMENTI SI POSSONO ATTIVARE ANCHE:

● Tramite versamento sul C.C.P. n0 13212006 intestato a L’Unità Editrice
Multimediale, via dei Due Macelli 23/13 - 00187 ROMA

● Tramite versamento sul C.C.P. n0 269274 intestato a SO.DI.P. “Angelo
Patuzzi” S.p.A., via Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI)

Per entrambi i versamenti va indicata chiaramente la causale (”Abbonamento
a l’Unità”) con nome, cognome e indirizzo del destinatario, periodo (semestra-
le o annuale) e frequenza (numero dei giorni).

O PRESSO:

● PASS s.r.l. (BOLOGNA)
Via Rivani 35 - Tel. 051.534120 - Fax 051.538197

● VIDEOPRESS s.r.l. (MODENA)
Via Notari 94 - Tel. 059.355514 - Fax 059.342724

● RECLAME s.r.l. (REGGIO EMILIA)
Via Gandhi 14 - Tel. 0522.284790 - Fax 0522.285478

TARIFFE DI ABBONAMENTO
ITALIA Annuale Semestrale Annuale Semestrale
7 numeri L. 480.000 L. 250.000 5 numeri L. 380.000 L. 200.000
6 numeri L. 430.000 L. 230.000 Domenica L. 83.000 L. 42.000

ESTERO Annuale Semestrale
7 numeri L. 850.000 L. 420.000
6 numeri L. 700.000 L. 360.000

CO.SE.A. CONSORZIO SERVIZI AMBIENTALI Via Berzantina, n. 30/10 - 40030 Castel di Casio (BO)
ESTRATTO AVVISO DI GARA

Si rende noto che per il giorno 02/10/1998 alle ore 16.30 presso la sede del CO.SE.A. è stato indetto un pubblico
incanto per l’appalto del servizio di selezione grossolana e triturazione dei rifiuti conferiti presso la discarica
di Loc. Cà dei Ladri, Silla di Gaggio Montano (BO).L’importo a base appalto e di Lit 11 (undici), per ogni chi-
logrammo di rifiuto trattato, quantitativo presunto da trattare 66.000 tonnellate, durata del contratto mesi 18,
importo complessivo presunto L. 726.000.000. L’aggiudicazione sarà effettuata unicamente al prezzo più basso
(art. 23 lett. a) D.Lgs. 157/1995); le offerte dovranno pervenire a questa Amministrazione entro e non oltre le ore
13.00 del giorno 01/10/1998 unitamente ai documenti richiesti. Il bando di gara è stato inviato all’Ufficio
pubblicazioni CEE in data 28/07/1998; per informazioni rivolgersi all’Ufficio Tecnico del CO.SE.A.,
Tel. 0534/24022 - 0534/30685 - Fax 0534/23273 - 0534/31200.

IL DIRETTORE GENERALE Ing. Sergio Palmieri

CO.SE.A. CONSORZIO SERVIZI AMBIENTALI Via Berzantina, n. 30/10 - 40030 Castel di Casio (BO)
ESTRATTO AVVISO DI GARA

Si rende noto che per il giorno 02/10/1998 alle ore 15.00 presso la sede del CO.SE.A. è stato indetto un
pubblico incanto per l’appalto del servizio di gestione della discarica controllata sita in Loc. Cà dei
Ladri, Silla di Gaggio Montano (BO).L’importo a base appalto mensile e di L. 37.500.000, durata con-
tratto mesi 36. L’aggiudicazione sarà effettuata unicamente al prezzo più basso (art. 23 lett. a) D.Lgs.
157/1995); le offerte dovranno pervenire a questa Amministrazione entro e non oltre le ore 13.00 del gior-
no 01/10/1998 unitamente ai documenti richiesti. Il bando di gara è stato inviato all’Ufficio pub-
blicazioni CEE in data 28/07/1998; per informazioni rivolgersi all’Ufficio Tecnico del
CO.SE.A., Tel. 0534/24022 - 0534/30685 - Fax 0534/23273 - 0534/31200.

IL DIRETTORE GENERALE Ing. Sergio Palmieri
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DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM

DOPPIO LUSTROCANALE 5, 20.35
Cambio della guardia a «Doppio Lustro», la striscia
estiva che ripropone le tappe più significative dei
10 anni di Striscia la notizia. Greggio e Iacchetti
vanno in vacanza, al loroposto finoal26settembre
la coppia Gene Gnocchi-Tullio Solenghi,
supportato dalla presenza delle belle veline
MirianaTrevisaneCristinaQuaranta.

CIRCO-MONTECARLO ‘92RAITRE 20.45
Dallo chapiteau di Fontevielle, nel Principato di
Monaco, la prima serata di selezione del Festival
Internazionale del Circo di Montecarlo. Sotto gli
occhi di Ranieri di Monaco i migliori circhi del
mondo si contendono un posto per il Gran Gala
finale. Nmeri di eccezione da Corea, Cina, Stati
Uniti,RussiaeRomania.

STORIERAIDUE, 23.20
Il talk show di Gianni Minà ha come ospite l’ex
allenatore della nazionale italiana di calcio Cesare
Maldini. Suo testimone Enzo Bearzot, ct degli
azzurri campioni del mondo nell’82. Maldini
racconterà l’atmosfera che ha caratterizzato il
soggiorno della nazionale a Francia ‘98 e
risponderàalleaccuse.

10.05 TIGREINAGGUATO
Regia di Norman Toker con Brian Keith, Vera Miles, Pamela Franklin.
Usa (1964). 91 minuti.
In una cittadina americana una tigre fugge da
un circo. La figlia dello sceriffo impegnato nel-
la caccia tenta di convincere il padreanonsop-
primere labelva.
RAIUNO

20.30 DOVEREDIUCCIDERE
Regia di Charles Kanganis con Traci Lords, Angelo Tiffe, Scott Patter-
no. Usa (1993). 90 minuti.
Una donna si trova a guidare un’azione di poli-
zia contro un commerciante di droga. Riesce
ad acquisire una partita di stupefacenti per il
valore di 5 milioni di dollari, di fronte a cui
nonmancanole tentazioni.
TMC2

22.30 L’UCCELLOMIGRATORE
Regia di Steno con Lando Buzzanca, Rossana Podestà, Gianrico Te-
deschi. Italia (1972). 99 minuti.
Un insegnanteviene trasferito in un liceo ro-
mano dove gli allievi gliene combinano di tut-
ti i colori. Oltretutto il professore riesce a farsi
incastraredaunastudentessa.
RETE 4

23.00 BODYOFEVIDENCE
Regia di Uli Edel con Madonna, William Dafoe, Joe Mantegna. Usa
(1992). 95 minuti.
Un vecchio miliardario se la passa e se la spassa
con l’amante Rebecca, una Madonna all’epoca
34enne e sempre più che mai tonica nella gin-
nastica da letto. Finché il vegliardo, dai e dai, ci
resta secco e la donna si trova a ereditare una
fortuna ma anche un’incriminazione per omi-
cidio da sesso selvaggio. Fare l’amore con Ma-
donna può uccidere? Nel dubbio, l’ex eroe di
Platoon,Dafoe,decidedi rischiare.
CANALE 5

Lazo, mucche e pistole
A scuola da John Wayne

Due nonnette irresistibili
in vacanza dalla vita

20.50 ICOWBOYS
Regia di Mark Rydell con John Wayne, Bruce Dern, Roscoe Lee Brown.
Usa (1972). 128 minuti

RAIUNO

Un duro ranchero (ovviamente John Wayne)
ammaestra una banda di undici ragazzini per trasferire
le sue mandrie al Nord. Un viaggio lungo e pericoloso,
nel quale i ragazzi diventeranno dei veri uomini del
West. È uno dei rari film, se non l’unico, in cui Wayne
viene ucciso appena a metà della storia. Saranno
proprio i suoi ragazzi a vendicarlo. Quando uscì, la
pellicola fu molto criticata per la sua violenta filosofia
di vita.

16.00 LEBALENED’AGOSTO
Regia di Lindsay Anderson con Bette Davis, Lilian Gish, Vincent Price,
Harry Carey jr., Ann Sothern. Usa (1987). 93 minuti

RETE4

Due anziane sorelle, Libby e Sarah, come ogni estate
trascorrono le vacanze nella loro casa su un’isola, nel
Maine, dove da piccole ammiravano le balene d’agosto.
Sarah, nonostante l’età è ancora in grado di accudire la
scontrosa sorella cieca. Una solitudine interrota da
alcune visite, fra cui quella di un’agente immobiliare
che ha messo gli occhi sulla casa. Fra ricordi e gelosie,
abitudini e rancori, una commedia bella, commovente
e ovviamente (vedi il cast) ben recitata.

AUDITEL
VINCENTE:
Ciclismo Tour de France (Raitre, ore 15.23) ...........3.881.000

PIAZZATI:
Prove Gp Formula 1 Germania (Raitre, ore 12.54)..3.543.000
La zingara (Raiuno, ore 20.46)............................... 2.958.000
Doppio lustro (Canale 5, ore 20.35) ...................... 2.761.000
Procedura ossessiva (Raidue, ore 21.05).................2.742.000

6.00 EURONEWS. [2715]
6.30 TG 1 E RASSEGNA STAMPA.

[1509715]
6.45 UNOMATTINA ESTATE. All’interno:

7.00, 7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 8.30,
9.30 Tg 1 - Flash. [40138338]

10.05 TIGRE IN AGGUATO. Film avven-
tura (USA, 1963). Con Brian
Keith, Vera Miles. [8190135]

11.30 TG 1. [9828796]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Rubri-

ca. [9000357]
12.30 TG 1 - FLASH. [75241]
12.35 MATLOCK. Tf. [1573570]

7.00 LA CLINICA DELLA FORESTA
NERA. Telefilm. [2471086]

7.45 GO CART MATTINA. All’interno:
L’albero Azzurro. [1860715]

9.15 PROTESTANTESIMO. Rubrica re-
ligiosa. [77516593]

9.50 A CAVALLO DELLA FORTUNA.
Telefilm. [2842609]

11.30 MEDICINA 33. Rubrica di medici-
na. [7048241]

11.40 METEO 2. [4734241]
11.45 TG 2 - MATTINA. [2072951]
12.00 CI VEDIAMO IN TV. Rubrica.

[53338]

6.00 SVEGLIA TV. All’interno ogni 15
minuti: Tg 3 e Tgr; 6.15 Tg 3 -
Mattino. [39845]

8.30 I 39 SCALINI. Film giallo (GB,
1978). [6058067]

10.10 FAMOSI IN 15 MINUTI. Rubrica.
[5391222]

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Tempo - Storia di sapori. Rubri-
ca; 11.00 Tema - Il mondo che
cambia. Rubrica. [547636]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [60864]
12.05 RAI SPORT NOTIZIE. [8432661]
12.10 PROGETTO EDEN. [5266777]

6.00 PICCOLO AMORE. [1199680]
6.50 ZINGARA. [3363406]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-

plica). [1552970]
8.50 GUADALUPE. Telenovela.

[7433845]
9.45 ALEN. Telenovela. [7992845]

10.45 FEBBRE D’AMORE. Telenovela.
[5033357]

11.30 TG 4. [7040609]
11.40 EDERA. Teleromanzo.

[1417680]
12.30 IVA SHOW. Gioco (Replica).

[49135]

6.00 SEGNI PARTICOLARI GENIO. Te-
lefilm. [94319]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito-
re. [45691390]

9.20 MR. COOPER. Tf. [58559222]
9.55 IL BRIGADIERE PASQUALE ZA-

GARIA AMA LA MAMMA E LA
POLIZIA. Film comico. Con Lino
Banfi. [66440628]

11.50 STUDIO SPORT - GOODWILL GA-
MES. [54725932]

12.25 STUDIO APERTO. [366609]
12.55 GENITORI IN BLUE JEANS. Tele-

film. [732628]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[9962203]

8.00 TG 5 - MATTINA. [7425]
8.30 VIVERE BENE - ESTATE. Rubri-

ca. Conduce Maria Teresa Ruta.
[9983796]

10.30 LA FAMIGLIA HOGAN. Telefilm.
“Due animali in casa” - “Per un
pelo”. [65609]

11.30 SETTIMO CIELO. Telefilm. “La
spirale dell’odio”. [27425]

12.30 DUE PER TRE. Situation co-
medy. “Mister pannolino”.
[5512]

6.58 INNO DI MAMELI. [56064135]
7.00 TELEGIORNALE. [54339]
7.05 CALCIO. Mondiali Francia ’98.

Cile-Austria (R). [1416048]
9.00 TELEGIORNALE. [16593]
9.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con-

ducono Monica Maiavacca e Ric-
cardo Santoliquido. All’interno:
10.45 ACAPULCO BAY. Telero-
manzo. [54982390]

11.40 IRONSIDE. Tf. [1629929]
12.40 METEO. [5916628]
12.45 TELEGIORNALE. [953999]
12.55 TMC SPORT. [942883]

13.30 TELEGIORNALE. [607593]
14.05 TOTÒ CENTO. All’interno: 14.10

Tutto Totò - Il grande maestro.
Film commedia. [8297715]

15.10 HAI PAURA DEL BUIO? Telefilm.
[5914116]

15.40 SOLLETICO. All’interno: Hai pau-
ra del buio? Tf. [7775357]

18.00 TG 1. [25837]
18.10 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [2372512]
19.00 LA SIGNORA DEL WEST. All’in-

terno: 19.30 Che tempo fa.
[1086]

13.00 TG 2 - GIORNO. [9067]
13.30 GO CART POMERIGGIO. Conteni-

tore. All’interno: 14.05 HUNTER.
Telefilm. [9501951]

14.55 L’ISPETTORE TIBBS. [6565390]
15.45 LAW & ORDER - I DUE VOLTI

DELLA GIUSTIZIA. All’interno:
16.40 Il Virginiano. [2656113]

18.15 TG 2 - FLASH. [5675338]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. Rubri-

ca sportiva. [5033999]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA-

RIABILE”. Rubrica. [4248228]
19.05 THE SENTINEL. Tf. [5841796]

13.00 RAI EDUCATIONAL. All’interno: Il
grillo; 13.30 Epoca: Anni che
camminano. [59512]

14.00 TGR / TG 3. [5756593]
14.35 FERMATA D’AUTOBUS. Attualità

(Replica). [747951]
15.10 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. [5323319]
17.00 GEO MAGAZINE. [4312390]
18.10 LE NUOVE AVVENTURE DI SU-

PERMAN. Telefilm. [2367680]
19.00 TG 3 / TGR / SPORT REGIONE/

METEO REGIONALE. [6154]

13.30 TG 4. [7222]
14.00 I VIAGGI DELLA “MACCHINA

DEL TEMPO”. [8951]
14.30 SENTIERI ESTATE. Teleromanzo.

[6970]
15.00 SAVANNAH. Tf. [48208]
16.00 LE BALENE D’AGOSTO. Film

commedia. [656845]
18.00 CHI C’È C’È AL SOLE. Rubrica.

[12932]
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.

[3266154]
19.30 GAME BOAT. Contenitore.

[3437203]

13.25 CIAO CIAO TELEPANZANE. Con-
tenitore. All’interno: 14.20 MAI
DIRE BANZAI! Varietà. Con la
Gialappa’s Band. [2282680]

15.00 BAYWATCH. Telefilm. “Il rapi-
mento”. [84796]

16.00 BIM BUM BAM ESTATE. Conte-
nitore. All’interno: 17.30 Ocean
Girl. Telefilm. [936593]

18.00 LASSIE. Telefilm. [8067]
18.30 STUDIO APERTO. [61195]
18.55 STUDIO SPORT. [1336112]
19.00 8 SOTTO UN TETTO. [8661]
19.30 PAPPA & CICCIA. [3647883]

13.00 TG 5 - GIORNO. [6241]
13.30 A REGOLA D’ARTE. Attualità.

[62816]
13.45 BEAUTIFUL. [183609]
14.15 AMICI PER LA VITA. Film avven-

tura (USA, 1984). [6110048]
16.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. [125425]
17.15 UN DETECTIVE IN CORSIA. Tele-

film. [9524609]
18.15 UNA BIONDA PER PAPÀ. Tele-

film. [69512]
18.45 TIRA & MOLLA ESTATE. Gioco.

[8112425]

13.05 QUINCY. Telefilm. [112135]
14.00 TELEFONATA A TRE MOGLI.

Film drammatico (USA, 1952,
b/n). Con Bette Davis, Gary Mer-
ril. [943883]

16.00 TAPPETO VOLANTE UNFORGE-
TABLE. Talk-show. Conduce Lu-
ciano Rispoli. [82338]

17.00 DONNA PROIBITA. Film dram-
matico (USA, 1932, b/n). Con I-
rene Dunne, John Boles. Regia
di John M. Stahl. [934135]

19.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [1628]

20.00 TELEGIORNALE. [30116]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [9212661]
20.40 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Giorgio Comaschi con Cloris Bro-
sca. Regia di Gianfranco Di Pa-
squa. [3233785]

20.50 I COWBOYS. Film western (USA,
1972). Con John Wayne, Roscoe
Lee Browne. Regia di Mark Ry-
dell. [90276609]

20.30 TG 2 - 20,30. [89135]
20.50 L’ISPETTORE DERRICK. Tele-

film. “Un potenziale omicida” -
“Un volto dietro la vetrina”. Con
Horst Tappert, Fritz Wepper.
[90267951]

20.00 FRIENDS. Telefilm. [69628]
20.45 CIRCO - MONTECARLO 1992.

Varietà. [449086]
22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.

[60135]
22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIONA-

LI. [2792864]
22.55 AUGUST. Film drammatico (GB,

1996). Con Anthony Hopkins,
Kate Burton. Prima visione Tv.
[948593]

20.35 CRONACHE D’ESTATE: STEVEN
7 ANNI RAPITO. Film-Tv dramma-
tico (USA, 1992). Con John Ash-
ton, Cindy Pickett. Regia di Harlis
Howard. [828319]

22.30 L’UCCELLO MIGRATORE. Film
commedia (Italia, 1972). Con
Lando Buzzanca, Rossana Pode-
stà. Regia di Steno. [8912777]

20.45 DETECTIVE EXTRALARGE. Tele-
film. “Yoyo”. Con Bud Spencer,
Philip Michael Thomas.
[781574]

22.40 MOBY’S. Attualità (Replica).
[3494715]

20.00 TG 5 - SERA. [21970]
20.35 DOPPIO LUSTRO. Varietà. Con

Gene Gnocchi, Tullio Solenghi.
[335999]

21.00 A LETTO CON L’AMICO. Film
commedia (USA, 1994). Con
Harley Jane Kozak, Brad Pitt. Re-
gia di Donald Petrie
Prima visione Tv. [69574]

20.00 TMC SPORT. [24690]
20.20 METEO. [7636609]
20.25 TELEGIORNALE. [6093067]
20.45 NON TI CONOSCO PIÙ AMORE.

Film commedia (Italia, 1980).
Con Monica Vitti, Johnny Dorelli.
Regia di Sergio Corbucci.
[718628]

22.40 TELEGIORNALE / METEO.
[136680]

23.05 TG 1. [2881593]
23.10 NOTTI MEDITERRANEE. Rubrica.

[9096932]
0.10 TG 1 - NOTTE. [65181]
0.35 AGENDA / ZODIACO. [62387094]
0.40 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Media/Mente; 1.05 Aforismi.
[2052520]

1.10 SOTTOVOCE. [5847549]
1.30 LA RAGAZZA CHE SAPEVA

TROPPO. Film giallo. [9064758]
2.55 DELIA SCALA STORY. Varietà.

[71088907]
4.05 SEPARÉ. Musicale.

23.05 TG 2 - NOTTE. [6910203]
23.20 STORIE. Attualità. [6981086]
0.40 METEO 2. [62384907]
0.45 RAI SPORT NOTIZIE. [9589443]
0.55 UN AMORE PERICOLOSO. Film-

Tv thriller (USA, 1992). Con Joe
Penny, Jenny Robertson. Regia di
Joyce Chopra. [45990452]

2.40 NON LAVORARE STANCA? Ru-
brica. [7082617]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA - NETTUNO. Attualità.

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA -
NOTTE CULTURA / METEO 3.
[6182433]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste
presenta: [3728297]

2.15 MIAMI VICE. Tf. [2271907]
3.00 SPAZIO 1999. [1373617]
3.50 IL GIOVANE NORMALE. Film

commedia (Italia, 1969).
[8267655]

5.15 RIDERE FA BENE. Varietà.
[4280538]

5.45 SANREMO COMPILATON. Musi-
cale.

0.25 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[800365]

0.45 GLI IRRIDUCIBILI. Film dramma-
tico (USA, 1988). [1006704]

2.20 CHICAGO HOSPITAL - IN CORSA
PER LA VITA. Telefilm.
[1336433]

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [9657100]

3.30 VALERIA E MASSIMILIANO. Te-
lenovela. Con Leticia Calderon,
Juan Ferrara. [1385452]

4.20 ALI DEL DESTINO. Telenovela.
Con Ana Colchero.

23.40 P.S.I. FACTOR. Telefilm. “L’an-
gelo”. [7307999]

0.40 FATTI E MISFATTI. [28952452]
0.45 ITALIA 1 SPORT. [3379100]
1.15 AUTOMOBILISMO. Mondiale di

Formula 1. Gran Premio di Ger-
mania. Dopo gara. [9095568]

1.40 GYMMY - IL MONDO DEL FIT-
NESS. (Replica). [2763162]

2.10 ZIO ADOLFO IN ARTE FÜHRER.
Film commedia (Italia, 1978).
Con Adriano Celentano, Anna
Gardini. [4601075]

4.00 HIGHLANDER. Telefilm.

23.00 BODY OF EVIDENCE (CORPO
DEL REATO). Film thriller (USA,
1992). [89338]

1.00 TG 5 - NOTTE. [7866384]
1.30 DOPPIO LUSTRO. Varietà (Repli-

ca). [7869471]
2.00 NYPD - NEW YORK POLICE DE-

PARTMENT. Tf. [8440810]
3.00 TG 5. [7846520]
3.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE.

Telefilm. [8452655]
4.30 I CINQUE DEL QUINTO PIANO.

Telefilm. [8438075]
5.30 TG 5.

23.05 ASPETTANDO IL CAMPIONATO.
Rubrica sportiva. [5986628]

23.35 VISTI DALLE STELLE. Oroscopo.
[4627512]

23.40 OMICIDI D’ÉLITE. Telefilm.
[7394425]

0.40 TELEGIORNALE / METEO.
[3376013]

1.10 CHARLIE CHAN ALLE OLIMPIA-
DI. Film giallo (USA, 1937, b/n).
Con Sidney Toler, Katherine De
Mille. Regia di Bruce Humbersto-
ne. [5438907]

2.25 CNN.

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
13.00 ARRIVANO I NOSTRI.

[417203]
13.30 1+1+1. [553609]
14.05 A ME MI PIACE. Mu-

sicale. [5126067]
14.30 COLORADIO ROSSO.

Rubrica. [67859357]
18.00 RUBRICA. [859845]
18.15 EXPO LISBONA ’98.

[217241]
18.30 A ME MI PIACE. Mu-

sicale (R). [889406]
19.00 UN UOMO A DOMICI-

LIO. Tfm. [178883]
19.35 COLORADIO ROSSO.

Rubrica. [347135]
20.00 ADIDAS STREETBALL

COLOLIVE. [455338]
20.30 DOVERE DI UCCIDE-

RE. Film-Tv. [470932]
22.30 COLORADIO VIOLA.

Rubrica. [525777]
23.10 TMC 2 SPORT - MA-

GAZINE. Rubrica.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [85348512]

18.30 TG GENERATION. At-
tualità. [865406]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [665864]

19.00 DOPOSOLE. Rubrica.
[442864]

19.30 IL REGIONALE.
[441135]

20.00 TERRITORIO ITALIA-
NO. [448048]

20.30 TG GENERATION. At-
tualità. [795131]

20.45 IL RITORNO DI CLINT
IL SOLITARIO. Film
western. [129777]

22.15 TG GENERATION. At-
tualità. [9504222]

22.30 SPORT LOCALE.
[791195]

24.00 PANICO. Telefilm.
[233520]

0.30 DOPOSOLE. Rubrica.

9.00 MATTINATA CON...
Rubrica. [89634999]

13.15 TG. [9050680]
14.30 CHINA BEACH. Tele-

film. “Non c’è posto
per gli angeli”.
[61228338]

17.30 TG ROSA. Attualità.
Con Elisabetta Pellini,
Barbara Chiappini.
[801628]

18.00 LA GRANDE VALLA-
TA. Telefilm. Con Bar-
bara Stanwyck.
[683319]

19.00 TG. [2746609]
20.50 PIERINO IL FICHISSI-

MO. Film comico (Ita-
lia, 1981). Con Mauri-
zio Esposito, Adriana
Russo. [270970]

22.40 HOWLING V. Film fan-
tastico (USA, 1989).
Con Victoria Catlin.

12.00 CINQUESTELLE AI
MONDIALI. Attualità.
Conduce Antonio Ara-
gozzino. Regia di Ni-
cola Tuoni.
[44984338]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Nico-
la Tuoni. [899883]

18.30 I VIAGGI DI GULLI-
VER. Documentario.

12.15 PANE E FIORE. Film
drammatico (Iran,
1996). [9659067]

13.35 LE TIGRI DELLE NE-
VI. [412048]

14.30 ZAK. [599406]
15.30 SOLDI PROIBITI. Film

commedia (Francia,
1995). [7407970]

18.00 DEATH ON EVEREST.
Film drammatico.
[456357]

19.35 HOMICIDE - LIFE ON
THE STREET. Tele-
film. [7928796]

21.00 ANNA OZ. Film dram-
matico. [5362241]

22.35 +F1 LUNEDÌ. Rubrica
sportiva. [5279715]

23.05 SUPERCOP. Film a-
zione. [1836203]

0.40 PECCATO CHE SIA
MASCHIO. Film com-
media.

11.50 IL CARICATORE. Film
commedia. [5753425]

13.25 ROUGH RIDERS. Mi-
niserie. [2061406]

15.00 LE STRAORDINARIE
AVVENTURE DI PI-
NOCCHIO. Film fanta-
stico. [364965]

16.30 MOVIE MAGIC. Rubri-
ca. [5687796]

17.15 I MUPPET NELL’ISO-
LA DEL TESORO. Film
avventura. [8332951]

18.55 OMICIDIO VIRTUALE.
Film thriller. [4021067]

20.30 ROUGH RIDERS. Mi-
niserie. [783883]

22.00 FALLEN ANGELS. Te-
lefilm. [700390]

22.30 ZABRISKIE POINT.
Film drammatico
[9540203]

0.20 UN SECOLO DI CINE-
MA. Rubrica.

Tmc 2 Odeon Europa 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma preferito, digitare i
numeri ShowView© (stampa-
ti vicino al programma da voi
scelto) sul telecomando (nel
caso che il vostro videoregi-
stratore sia dotato del siste-
ma ShowView©) o sull’unità
ShowView© (nel caso che il
vostro videoregistratore non
sia dotato di sistema
ShowView©). Quindi, lasciate
il telecomando sul videoregi-
stratore. Per il corretto funzio-
namento è indispensabile
che il telecomando sia pre-
ventivamente impostato sui
canali guida ShowView©:
Rai1: 001; Rai2: 002; Rai3:
003; Rete4: 004; Canale5:
005; Italia1: 006; Tmc: 007;
Tmc 2: 009; Ital ia7: 010;
Cinquestelle: 011;  Odeon:
012; Tele+Nero: 013;
Tele+Bianco: 014.
Per informazioni: “Servizio
clienti ShowView©” Tel.
06/68.33.565.
ShowView© è un marchio
GemStar Development Cor-
poration© 1998. Tutti i diritti
sono riservati.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9;
10; 11; 12; 13; 14; 15; 16; 17;
18;  19;  21;  22;  23;  24;  2 ;  5 ;
5.30.
6.21 Italia, istruzioni per l’uso; 7.33
Radiouno Musica; 7.45 L’oroscopo
di Elios; 9.05 Song’e Napule. Il rock
mediterraneo; 12.08 Come vanno
gli affari; 13.28 Oggi al Parlamento;
13.30 Le interviste impossibil i .
Intervista a Sacher Masoch
(Replica); 14.08 Bolmare; 14.13
Radiouno musica; 16.02 I mercati;
16.30 Ottoemezzo. Arte. Arte.
Vedere, riflettere, valutare; 16.44
Uomini e camion; 17.30 Tendenze;
17.38 Come vanno gli affari; 19.28
Ascolta, si fa sera; 20.30 Intimità;
20.43 Per noi; 20.50 L’ispettore
Derr ick; 22.50 Bolmare; 23.02
Panorama parlamentare; 23.40
Sognando il giorno; 0.33 La notte
dei misteri; 3.30 Solomusica; 5.54
Bolmare.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
10.30;  12.10;  12.30;  13.30;
15.30;  16.30;  17.30;  18.30;
19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue;
6.16 Riflessione del mattino; 7.02
Incontro con Lella Costa; 8.50 Il
mercante di fiori. 31a parte; 9.08
Matt ina d’estate;  11.54 Mez-
zogiorno con... Luca Carboni; 12.56
Quizas; 14.02 Hit Parade; 15.02
Fusi orari; 18.02 Liberi tutti; 20.00
Soci da spiaggia; 23.00 Suoni e
ultrasuoni presenta: Audiozone;
1.00 Stereonotte; 3.00 Solomu-
sica; 5.00 Prima del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 Poesia e musica; 6.05
MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 9.02
MattinoTre; 10.15 Terza Pagina;
10.30 MattinoTre; 11.00 Nel mare

del fantastico; All’interno: Nei mari
del Sud. 13a parte; 11.15 Matti-
noTre; 12.30 Opera senza confini.
La donna del lago. Di G. Rossini;
13.30 Nel mare del fantastico;
All’interno: Nei mari del Sud. 14a

parte; 13.54 Lampi d’estate;
All’interno: Nei mari del Sud. 15a

parte; 19.01 Hollywood Party; 19.45
Affetti musicali; 20.00 Radiotre
Suite Festival; 21.30 Chorégies
d’Orange; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30
Buongiorno Italia; 7.10 Rassegna stam-
pa; 8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06;
10.05 Piazza grande; 12.10 Tamburi di
latta; 14.05 Gulliver; 15.10 Living-
stone; 16.05 Quaderni meridiani;
18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pie-
no; 19.05 Milano sera; 20.05 Una pol-
trona per due; 22.00 Effetto notte;
2.02-6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Motocross 500
Gp Belgio, Bartolini
femore fratturato
Andrea Bartolini (Yamaha)è
caduto durante la seconda
manche delGp del Belgio di
motocross, categoria 500, nona
prova del mondiale ed ha
riportato la fratturadel femore
sinistro. Il pilota italiano, con
225 punti, eraattualmente al
terzo posto dellaclassifica del
campionatodel mondo,
preceduto dal neozelandese
Darryl King (276 punti) e dal
belga Joel Smets (327).

Moto, Superbike
La Ducati respinge
gli attacchi Honda
Nel campionato mondiale
Superbike la Ducati ha respinto
l’attacco della Honda eCorser si è
confermato leaderdella
graduatoria. Circa 82 mila
persone hannoassistito alla
sfida:per il circuito di Brands
Hatch è il record assoluto di
presenze. In Gara 1doppietta
della Honda con primo Edwards
(Honda)e secondoSlight. In
Gara 2ha risposto laDucati con
Corsere Fogarty.

Pit Stop

Irvine
firma
e tira
il freno

GIORGIO FALETTI

Gp di Germania. Ancora doppietta McLaren di Hakkinen e Coulthard. Il tedesco guadagna solo 2 punti ed è a 16 lunghezze dalla vetta

Ancora Frecce d’Argento
Schumi è quinto nella peggiore gara del ’98

H OCHENHEIM, 2 agosto 1998.
Giornata straordinaria per
correre un Gran Premio,

specialmente per i piloti senza palle
perché, nonostante la grave
menomazione agonistica, possono
dichiarare ugualmente «Oggi ne
abbiamo due, oggi ne abbiamo
due!». Unica eccezione Rosset, il
quale, dato che come dotazione di
attributi di solito sta a meno due,
oggi si è trovato a zero e non è
nemmeno partito. Gli spettatori,
invece, se le sono trovate grandi
come mongolfiere, dopo una delle
gare più noiose della storia
dell’automobilismo da Ben Hur in
poi. Quelli della McLaren, non
contenti di avere la macchina
migliore del momento, sono riusciti
a impapocchiare i rifornimenti e a
mettere poca benzina ad Hakkinen:
se per caso il leader del mondiale si
fermava a secco di carburante,
avremmo sentito Todt ridere
direttamente da qui. Ma non è
successo e di conseguenza, se Jean
ha riso è stato per un gentile regalo
di Gerry Scotti. Ron Dennis ha
detto che non potrà più succedere
in futuro perché il motore
Mercedes avrà una servo-
alimentazione a molla: i procuratori
del team si sono già attivati e pare
che sarà Swarzenegger in persona
a girare l’enorme chiavetta durante
i pit-stop. In ogni caso, tanto per
non far polemiche, se il fatto che
Coulthard non abbia superato
Hakkinen che andava di quasi venti
chilometri all’ora più lento sul
dritto non lo vogliamo chiamare
gioco di squadra, chiamiamolo
gioco di righello o gioco di
compasso, che sempre oscuro
disegno resta. Alla Ferrari, indecisi
fra la macchina col «passo lungo» e
quella col «passo corto», hanno
impiegato in gara quella col «paso
doble», che infatti ballava come
Antonio Gades. Schumacher ha
dichiarato che la prossima volta, se
la macchina si comporta ancora
così, vorrà come meccanici i Gipsy
King, partirà con le nacchere e con
una rosa in bocca e passerà la
bandiera a scacchi gridando «Olè!».
Non avendo per il momento la
possibilità di dire «Aha, toro!», si è
limitato a dire «Porca vacca!».
Irvine, secondo il detto irlandese
«Passed the feast, gabbed the
saint», adesso che è stato
riconfermato e ha firmato il nuovo
contratto, si è potuto permettere
una di quelle gare a cui ci ha da
tempo abituati. Ha confidato a un
amico: «Meno male che si sono
decisi a firmare, perché ad andare
forte come sono andato nelle
ultime corse me la facevo sotto...».
Questa può essere la spiegazione al
fatto che hanno trovato Todt che si
stava mangiando una biro. A
questo punto non è che
Montezemolo sia disperato, però...
Sta di fatto che, dopo aver messo in
piedi quel Pool di tecnici che si
ritrova, adesso pare che per
fermare le McLaren abbia in mente
di assumere in blocco il Pool di
Mani Pulite, con una preghiera: se
non riescono ad arrestarle almeno
che le facciano scappare ad
Hammamet! Si stende non un velo,
ma una coperta di pietoso silenzio.
Fortuna ha voluto che,
contemporaneamente, ci fosse
Pantani, quello che ha voluto la bici
e allora ha pedalato. Lui di ruote ne
ha solo due ma di palle ne ha un
grappolo così... Immediatamente
dopo il Gran Premio sono tornato
in spiaggia e mi sono messo su una
sdraio in un turbinio di musiche,
bambini con gelato, ombrelloni e
gommoni con belle donne dai
capelli e dalle tette al vento.
Proprio davanti a me, sul
bagnasciuga, è passata una ragazza
con un costume composto da due
francobolli e un corpo da ridurre
alla bava una statua. L’ho guardata
e istintivamente mi è venuto da
pensare a Simona Tagli: chissà se
quella ragazza (quella della
spiaggia) sa di avere addosso tutto
quello che serve per diventare
un’esperta di Formula Uno...

Duecolpi secchiallaFerrari.MikaHakkinen,con-
centratissimo, non commette errori e a Hocken-
heim porta a sei le sue vittoria in questa stagione.
David Coulthard, con il suo secondo posto, porta
ledoppiettedelleFrecced’Argentodislancioacin-
que. La Mclaren vola ed ora insidia la Rossa anche
nel record di vittorie in F1: con quella di ieri la scu-
deriainglesesalea114,controle117dellaFerrari.

E la Ferrari? Tre giorno neri, bui, zeppi di proble-
mi, conclusi, ieri, con un quinto posto di Michael
SchumacheredunottavodiEddie Irvine.Lagaraè
stata noiosa, senza momenti palpitanti; l’unico è
arrivato al taglio del traguardo delle due McLaren
con laMercedes (che fornisce imotori) cheèanda-
taaprendersi laprimavittoriadaquandoètornata
inF1proprioacasasua,inGermania.

C’è, in fondo poco da analizzare della gara. Alla
partenzanessunbrivido,iltrenoMcLarenhapreso
il largoeSchumipartitononoèriuscitoarecupera-
reunpaiodisposizioni, rischiandodopolaspegni-
mento dei semafori rossi di prendere in pieno
Wurz. Il tedesco ha dovuto compiere una brusca
sterzataperevitarelavetturadell’austriacopratica-
mente ferma sul traguardo. Mentre Hakkinen va
via come un fulmine e Coulthard fa da tappo. Die-
tro Ralp, Villeneuve, Hill, Irvine e Schumi. Il tede-
scoalterzopassaggiosuperaIrvineeparteall’attac-
co del gruppetto di testa. Nove secondi è il ritardo
all’inizio del 50 giro da Hakkinen, mentre Panis
scontauno«stopandgo»perpartenzaanticipata.

Dopodiecigiri loscontrosoRalpSchumacherèil
solo dietro leFrecce d’Argento.Daibox il suoteam
mettefuori ilcartello“Push”-spingere-eluiliripa-
garubandodecimiadHakkineneCoulthard.

Siamo a trequartidi corsaè ilmomentodisvela-
re le tattiche di gara: la Jordan di Ralp ha scelto il
doppio pit, Schumi junior entra ai box e torna in
pista nono. A metà gara è il turno di chi ha optato
perun’unica sosta: Sauber (Alesi e il girodopoHer-
bert), Benetton (Fisichella, poi Wurz) Williams
(Frentzen,poiVilleneuve)eFerrari.

Al26esimopassaggio ledueFrecced’Argento- le
uniche a non aver fatto la sosta - vanno ai box. Pri-
ma Hakkinen; poi Coulthard (che frena in ritardo
davanti ai meccanici e incamera meno benzina)
perunsoffiononrientraal comando.Schumi, che
è fuori dalla lotta per i primi posti, tenta di ripren-
dere Damon Hill, quarto. Ma nella monotonia ge-
nerale, è il solo Jacques Villeneuve ad infuocare la
corsa. Il canadese, in terza posizione, vuole il po-
dio. Sventola labandieraascacchie l’ordined’arri-
vo è il medesimo di Jerez, in quell’ultimo Gp che
decise lo scorso campionato . Quella volta c’era in
ballo il titolo. Ieri invece - con Hakkinen e Coul-
thardcheallunganonelmondiale -perVilleneuve
èarrivatoilprimopodiodacampionedelmondo.

Maurizio Colantoni
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LA SVOLTA

Ed ora Michael può sperare
nell’aiuto di Villeneuve
Si è concluso l’110 Gp della stagione

nella noia più totale. La Ferrari, in
pratica, non hamai lottatoedè rima-
sta fuori dal gioco per tutti i 45 giri.
D’altronde dopo le qualifiche di sa-
batononesistevanopresuppostiper-
ché avvenisse il contrario. Il week-
end ormai era stato buttato via: si era
lavorare poco sugli assetti perché il
tempo era stato destinato in larga
parteallanuovavettura,poiaccanto-
nata, a «passo lungo». Solo un mira-
colo - la pioggia o un infortunio delle
McLaren-avrebbepotutocambiareil
verdettodiHockenheim,masonoar-
rivatisoloduepunti.

La partenza aveva il-
luso. Quello scatto rab-
bioso di Michael Schu-
macher, il recupero di
qualche posizione. Poi
il sogno è svanito, co-
me è svanita la speran-
za della pioggia che
aveva bagnato le mo-
noposto pochi minuti
prima dello start. Non
si può sempre vivere di
speranze e illusioni. La
Ferrari al momento
non può competere
con la McLaren, e non
solo con la scuderia di Ron Dennis,
sui circuito superveloci. Ieri si è visto
chiaramente che Schumacher non è
riuscivaadagganciarenèVilleneuve,
che poi ha chiuso terzo, ma neanche
a Damon Hill rimasto per mezza gara
davantialuialquartoposto.LaFerra-
ri soffre la velocità e in Germania po-
teva limitare i danni forse se avesse
potuto sperimentare meglio quel
«passolungo».Schumacherafinega-
ra però si è preoccupato di più della
brutta figuradavanti al suopubblico:
«Mi dispiace - dice Michael - non so-
no stato in grado di fare meglio da-
vanti ai miei connazionali e tifosi.
Dopo essermi qualificato nono, do-
pounfinesettimanadovenonsiamo

statimai competitivi,nonpotevamo
aspettarci un miracolo durante la ga-
ra». Ma il tedesco dovrebbe preoccu-
parsi - ora che ha firmato un contrat-
to miliardi fino al 2002 e ha comuni-
cato a mari e monti che vuole assolu-
tamente vincere almeno due titoli
mondiali con il Cavallino - che il
campionato è agli sgoccioli. Manca-
nocinquegareallafineeanchesesul-
la carta tre, forse anche quattro gare,
sulla carta sono a favore della Ferrari,
nonèdettocheMichael riescaarecu-
perare. Ungheria, il prossimo Gp,
Belgio, Lussemburgo e Giappone, è
verochesonotracciatiguidatiequin-

didisegnatisullapelledi
Schumacher, ma è an-
cheveroche laMcLaren
non rimarrà a guardare.
È in testa, Hakkinen ha
sedici punti di vantag-
gio su Schumi, ed ora
più che mai vuole rima-
nerci. «Spero di concen-
trarmi sull’Ungheria -
dice ancora Schumi -
dove spero che le nostre
F300 si adattino meglio
al tracciato». Lui spera,
ma sa che dovrà assolu-
tamente fare l’impossi-

bile. Con il titolo legato ad un filo,
una delle speranze per Schumi po-
trebbe diventare il suo, da sempre,
nemico numero uno, Jacques Ville-
neuve. Questo Schumi con l’acqua
alla gola potrebbe anche riallacciare
rapporti conilgiovanecanadese.Vil-
leneuve infatti vuole riscattare l’an-
nata pessima e in queste cinque gare
ha promesso di ritornare sul podio,
magaridavantialleFrecced’Argento.
E Schumi - dicono voci di corridoio -
ha giurato che se il canadese dovesse
riuscire nell’impresa... potrebbe an-
chediventareilsuomiglioramico...E
anchequestosarebbeunmiracolo.

Ma.C.Le due McLaren tagliano il traguardo del Gp di Germania

Controllato il software delle centraline delle Rosse: esito negativo. Villeneuve: «Voglio ancora il podio»

Ferrari «interrogata» dai commissari
Unadisfatta, conilgiallonel fina-

le, per la Ferrari. L’ennesima dop-
pietta per la McLaren. Già, perché
nel dopo gara i commissari del Gp
di Germania non hanno annun-
ciato immediatamente la classifi-
ca ufficiale in quanto hanno volu-
to effettuare delle verifiche tecni-
che sulle prime sei monoposto ar-
rivateal traguardo.Èstatocontrol-
lato il software delle centraline
elettroniche e il responso è stato
negativo pere tutte le vetture. Su
quella di Michael Schumacher s’è
resa necessaria una seconda verifi-
ca, che non ha portato ha nessun
colpo di scena. Le voci che girano
all’interno del Paddock tornano a
parlare di sospetti, di trucchi per
aggirare il regolamento. Certo è
che dopo quei controlli dei com-
missari nel Gp d’Austria (con esito
comunque negativo) richiesti pri-
ma della gara di Zeltweg da un re-
clamo annunciato alla Ferrari da
RonnDennis(forseperilcontrollo
elettronico della trazione vietato
dalla Federarazione), la Rossa non

ha colto più un risultato. E sarà si-
curamenteuncaso.

Le due Frecce d’Argento, infi-
schiandosene dei problemi della
Rossa,ovviamentehannoesultato
sul podio e patron Ron Dennis co-
me premio ha delegato il «mago»
della scuderia inglese, Adrian Ne-
wey, per ritirare la coppa-costrut-
tori.Unpremioalsuoimpegno.

Mika Hakkinen, contento e fi-
ducioso, ha parlato di un’unica
preoccupazione durante la corsa:
«Direi che c’è stata una situazione
in cui David spingeva molto - dice
ilpilotafinlandese-esiamoarriva-
ti ad un certo punto che mi stava
proprio dietro, ho perso un po’ di
velocità: Lì, sinceramente, ho sen-
tito la pressione. Ho pensavo che

David poteva superami dopo la
mia entrata ai box». In campiona-
to la McLaren ha raddoppiato il
suo vantaggio - da otto a sedici
punti - sulla Ferrari di Michael
Schumacher. Mika non se ne
preoccupa: «Il mondiale? Beh, vi-
sto che l’anno scorso siamo andati
bene in Ungheria, ionon vedo l’o-
ra di tornare sul quel tracciato. La
macchinavabene-continuaillea-
derdelmondiale -, legommesono
fantastiche e in Ungheria - anche
se sarà una gara all’opposto del Gp
diHockenheim -possiamoancora
vincere e abbiamo tutte le carte in
regola per farlo».DavidCoulthard
non ha molto da dire: «Se ho pen-
sato di vincere? Si, quando Mika è
arrivato al secondo pit stop. Guar-
date però, che è molto difficile an-
dare più forte, quando davanti hai
una vettura con le stesse caratteri-
stiche. È praticamente impossibi-
le».

Chi gode da pazzi è Jacques Vil-
leneuve. Il canadese non coglieva
un podio dall’altro campionato:

«Si è fantastico essere di nuovo in
vetta -diceVilleneuve-, ce l’hofat-
ta a rimanere dietroaMika.Lamia
Williams ha spinto forte, speravo
che la vettura di Hakkinenpotesse
accentuare i suoiproblemi. La mia
vettura solo alla fine ha avuto
qualche problema, forse per via
deldifferenziale.CredochelaWil-
liams farà bene in queste ultime 5
gare. Voglio ancora salire sul po-
dio, magari davanti alla McLa-
ren».

Chihaqualche rammaricoèEd-
die Irvine: «Mi dispiace di aver
chiuso in questo modo, all’ottavo
posto. Ho perso due posizioni per
colpa del pit stop, ma la mia vettu-
ranonèriuscitaatrovareinquesto
week-endleregolazioniideali».

Infine Jean Todt: «È stata questa
gara lo specchio di questi giorni -
dice il capo della gestione sportiva
Ferrari - e sapevamo che su questa
pista, con vettura a pari velocità,
sarebbestatodifficilesorpassare».

Ma.C.
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Primo podio
di questa stagione
per il campione
del mondo
Villeneuve
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Un ritmo incalzante portato sulle
onde FM. Lo slogan era accattivante:
«106 di simpatia». Nel 1993 nasceva
in Rwanda la Radio delle Mille colli-
ne, emittente «indipendente» dal
nome bucolico. I buoni rapporti
con la radio di Stato, «radio Rwan-
da», le avevano facilitato le tra-
smissioni su tutto il territorio na-
zionale. Anche la redazione era
stata assemblata con grande facili-
tà; c’era qualche firma transfuga
della carta stampata mescolata,
con grande abilità, tra spie e fana-
tici. E soprattutto c’e-
ra lui, Kantano Habi-
mana, commentatore
sportivo molto cono-
sciuto. Un geniaccio
dell’intrattenimento
moderno, un vero ta-
lento - dicevano di lui
- nel catturare l’ascol-
to e far divertire il
pubblico nelle situazione più di-
verse. La voce istrionica di Kanta-
no Habimana si faceva sentire ad
ogni ora del giorno e della notte.
«Buongiorno cari amici ascoltato-
ri, buongiorno alle forze armate
rwandesi, e un saluto particolare a
quegli abitanti di Kigali e non, che
fanno la ronda notturna. Cari
ascoltatori, buongiorno dunque, è
un grande piacere per noi ritrovar-
vi». Una frase tra le tante colte in
un giorno qualsiasi a partire dall’a-
prile 1994 quando il Rwanda di-
venta, per un mese e mezzo, terra
di mattanza e la Radio delle mille
colline il veicolo principale di isti-
gazione all’odio, alla caccia - vil-
laggio per villaggio, casa per casa -
del nemico tutsi e dell‘ hutu mo-
derato. Diecimila morti al giorno.
In totale oltre mezzo milione di
persone - uomini, donne , vecchi e
bambini - su 8 milioni di abitanti.
Uno su sette. Il saluto alle ronde è
il saluto a chi va a compiere la
mattanza. Seguono, in genere liste
di nomi, indirizzi di persone da
trovare e massacrare. Nell’agosto
1994 contro la Radio delle Mille
Colline in Francia si costituiva par-
te civile Reporters sans frontières,
un’organizzazione non governati-
va con diramazioni in tutto il
mondo che da anni si batte per di-
fendere la libertà di stampa e de-
nunciare i crimini contro i giorna-
listi. In questo caso la denuncia era
diretta contro un «organo di stam-
pa». I reati: genocidio e crimini
contro l’umanità. Stessa denuncia,
con la richiesta che venisse adotta-
ta una risoluzione affinché gli Stati
africani confinanti ostacolassero
con ogni mezzo le trasmissioni
della radio, venne depositata al
Consiglio di Sicurezza.

La guerra tra hutu e tutsi, il «se-
condo genocidio del ventesimo se-
colo», non sarebbe stato possibile
senza il ruolo attivo dei media,
scrivono gli osservatori internazio-
nali all’indomani del massacro.
Una verità che vale solo per il
Rwanda? Difficile pensarlo. Dal
Caucaso all’ex Jugoslavia, dal Me-

dio Oriente al Burundi, ogni area
di crisi e di guerra ha i suoi parti-
giani della disinformazione. Un vi-
rus potente che entra nel terzo
millennio col suo carico di storia.
Anche Hitler aveva il suo esercito
di mercenari dell’informazione. E
la propaganda è da sempre uno
strumento di guerra. «Verisssimo -
risponde Robert Menard, direttore
di Reporters sans frontières - ma la
mia generazione si è dimenticata
che al processo di Norimberga
contro i crimini nazisti anche due
giornalisti sedevano sul banco de-
gli imputati. Questa realtà l’abbia-

mo riscoperta soprattutto con i
conflitti in Rwanda e nella ex Ju-
goslavia. E abbiamo capito che
senza la lenta preparazione dei
media, questo distillare odi e luo-
ghi comuni, i conflitti sarebbero
stati forse evitabili, sicuramente
meno drammatici nell’esito». È
una lenta e meditata escalation
quella che si realizza in Rwanda. Il
disprezzo, somministrato per lun-
ghi mesi e da vari giornali in dosi
omeopatiche, si trasforma in mes-
saggio esplicito di guerra, com-
paiono i nomi delle persone da uc-
cidere, l’incitamento a «colmare le

fosse ancora mezze vuote». Un
esercito di mercenari dell’informa-
zione partito in avanscoperta per
intossicare gli animi si riallinea ai
plotoni della morte. In I media del-
l’odio (edito in Italia dalle Edizioni
Gruppo Abele) Reporters sans
frontières ricostruisce le tecniche
da combattimento della radio.
Con toni familiari da cabaret, gli
speaker moltiplicavano gli aned-
doti e i commenti, i consigli e i
messaggi personali, le invettive, i
complimenti e il sarcasmo. Un
flusso ininterrotto di parole, di fra-
si allineate senza fine «tenevano
col fiato sospeso i giovani mili-
zianti che circolavano con la ra-
diolina incollata alle orecchie». I
moderni dj del massacro erano
bravi, in particolare Habimana - ri-
corda una delle vittime predestina-
te, il giornalista Sixbert Musanga-
mafura: «di me diceva “ho saputo
che le persone che sono andate da
lui non l’hanno trovato. Dove può
essere? Continuate a perlustrare il
quartiere”. Lo diceva in modo così

curioso che avevamo voglia di ri-
dere come se fosse uno scherzo...».

Lo scenario cambia di poco se
muta il continente. Nel 1992 Ta-
deusz Mazowiecki, relatore specia-
le dell’Onu, denunciava il «ruolo
negativo dei media nella ex Jugo-
slavia» perché fornendo informa-
zioni «menzoniere e incendiarie
attizzano il clima di odio e pregiu-
dizio che alimenta il conflitto».
Un esempio: l’elenco stilato dal

settimanale croato Globus, con
tanto di nome, cognome e indiriz-
zo di cinque giornaliste da elimi-
nare. La loro colpa: aver denuncia-
to la partecipazione dei soldati
croati allo stupro di donne come
arma di guerra.

Reporters sans frontères formula
la domanda che tanti militanti per
i diritti umani esitano a porsi e
cioè: «bisogna accettare alcune li-
mitazioni alla libertà di espressio-

ne?». E risponde di sì. «La libertà
di stampa ha dei limiti che sono
l’appello alla violenza, a uccidere il
vicino, a sterminare il gruppo. Ba-
sta utilizzare i punti fermi che of-
frono la legislazione internaziona-
le, la Dichiarazioni Universale del-
l’Uomo», sottolineano. Strano ro-
vesciamento dei ruoli quello di Re-
porters sans frontières, nati per
lottare contro la censura e costretti
a combattere i «media dell’odio»,
ad invocare sanzioni e censure in
un deserto di voci. La loro ricetta
non chiama però in causa Stato e
giustizia, leggi repressive e codici
da rispettare «Anche perché - ci di-
ce Menard - gli organi di disinfor-
mazione nascono in regimi illibe-
rali con la complicità di Stato e po-
lizia». La loro ricetta punta sugli
organismi e sulle leggi internazio-
nali, sulla solidarietà tra media in-
dipendenti del Sud e del Nord, su-
gli aiuti materiali alla stampa de-
mocratica nei paesi a rischio, su un
codice deontologico della profes-
sione. Non solo condannare mo-
ralmente ma anche denunciare pe-
nalmente i falsi giornalisti, dicono
a chi questa professione la esercita
seriamente.

La buona informazione, quella
del Nord contro la disinformazio-
ne, pianta rigogliosa nel Sud del
mondo? A guardarla da vicino, di-
cono alla sede dell’associazione
che ha il suo quartier generale a
Parigi, questa distinzione così net-
ta non esiste. In Francia o in Ger-
mania gli appelli, via stampa, di ti-
po nazista e xenofobo, si moltipli-
cano. Il tifo violento si organizza
sulle onde delle radio. Più sottil-
mente, - in Italia, ovunque - si in-
sinuano nella grande stampa lin-
guaggi e toni «militareschi»; ronde
di cittadini contro i delinquenti,
sbarchi di clandestini, coste prese
d’assalto. L’assedio entra lenta-
mente nella percezione comune
anche del lettore che vive su un
picco isolato. «Ma - dice Menard -
c’è una differenza fondamentale.
Sono completamente diversi i li-
velli di odio che si scatenano, tut-
to sommato sono affidabili le leggi
e i poteri giudiziari o politici che
devono tutelare la corretta infor-
mazione in Occidente». Informa-
zione da proteggere anche quando
non se ne condividono i valori,
purché non inciti alla violenza, ri-
corda Menard. Un esempio: «Di-
fendiamo il diritto di esistere della
stampa del fondamentalismo isla-
mico, condanniamo quella che in
nome di Maometto fa appello alla
violenza». Un crinale difficile per
l’organizzazione che ogni anno
compila l’elenco di giornalisti am-
mazzati, imprigionati, feriti, pic-
chiati. Negli ultimi dieci anni sono
stati uccisi 600 giornalisti, oltre
mille sono stati perseguitati. Nel
1997 ne sono morti 27 e 94 sono
ancora in prigione.

I dati sono raccolti attraverso
una rete estesissima di osservatori
e, oggi, anche grazie ad Internet,
futuro regno degli interessi com-
merciali, secondo il direttore di Le
monde diplomatique, Ignacio Ramo-
net, grande strumento di democra-
zia secondo Reporters sans frontie-
rès. «I messaggi di pedofilia, revan-
scismo, razzismo, xenofobia, sono
meno del tre per cento di tutti i
messaggi in rete. Avendo chiaro
questo, si può dire che Internet è
un grande strumento di libertà. A
un’organizzazione povera come la
nostra consente di raccogliere in-
formazioni e appelli da oltre 80
paesi e di diffonderli lottando con-
tro la censura» dice Menard. Que-
sto lo sanno anche i giornalisti di
La Nation. Le autorità algerine ne
avevano soppresso le pubblicazio-
ni. Loro hanno continuato a scri-
vere sul sito Internet di Reporters
sans frontières.

Vichi De Marchi

Dal Rwanda
alla ex
Jugoslavia
«Reporters
sans
frontières»
denuncia
il ruolo
nefasto
dei mezzi di
informazione
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Lasporca
guerra
deidj
dell’odio

Lasporca
guerra
deidj
dell’odio
Quando massacri
e conflitti corrono
sulle onde radio
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Pristina. In alto
immagini da «100
foto per difendere la
libertà di stampa» di
Marc Riboud, ed.
Gruppo Abele

Nel Kosovo i giornali serbi e albanesi raccontano e alimentano le immagini del nemico

Pallottole di carta a Pristina
A Pristina, la capitale del Kosovo,

albanesi e serbi non frequentano
gli stessi locali. Ma a Pristina, da
quando è cominciata la crisi, ci so-
no tanti giornalisti. I giornalisti,
quelli che vengono da lontano,
hanno i loro interpreti e poiché di
questi tempi fa caldo e i centri-
stampaalbaneseeserbononoffro-
no grandi comodità, usano molto
starsenefuorie farsi tradurre igior-
nali al tavolino di un caffè.Ai gior-
nalisti, va da sé, tocca leggere quo-
tidiani e settimanali di tutte e due
le parti, e perciò possono capitare,
capitano spesso, scene come la se-
guente.

Piazza della Repubblica, ore 11
delmattino. Itavoliniesternidiun
caffè «serbo» sono fitti fitti e tutti

occupati. Si conquista qualche se-
diaesichiedeall’interpretedall’al-
banese di raccontare che cosa scri-
vonoi«suoi»giornali:«KohaDito-
re», «Bujku», «Kosovaria». A quel
punto ci si guarda intorno e si sco-
pre che è un grande sventolìo di
giornaliserbi:illocale«Jedinistvo»
(che vuol dire «unità»), poi quelli
di Belgrado, gli ufficialissimi «Bor-
ba» e «Politika», e ancora il nazio-
nalista «Novosti», il moderato
«Nasha Borba», i superpopolari
«Blic»e«DnevniTelegraf».

Momento di imbarazzo. Finché
gli avventori non capiscono che
gli intrusi sono giornalisti e tutto
ridiventa «normale». Poi si tradu-
cono i giornali serbi e l’imbarazzo
passa dalla parte dell’interprete al-

banese.
Quel che sul «Koha Ditore» era

«il fallimentodellagrandeoffensi-
va dell’esercito di Belgrado per ri-
prendere le zone liberate intornoa
Malishevë», sul «Novosti» è il suc-
cessodi«unagrandeoperazionedi
polizia per liberare dal pericolo
delle bande armate le strade intor-
no a Malijsevo»; i «patrioti» dei
giornali kosovari sono «terroristi»
su quelli di Belgrado; la polizia
«tortura e uccide» da una parte e
dall’altra«arrestaemette incondi-
zioni di non nuocere»; le vittime
innocenti sono tutte albanesi sui
giornali albanesi, tutte serbe su
quelliserbi...

Il linguaggio è duro, il tono, sal-
vo qualche eccezione, molto ag-

gressivo. Ogni parte rivendica
ogni ragione per sé, attribuisce
ognitortoall’altra.

Èla logicadellaguerra,esuigior-
nali si fa la guerra. Nel 1940, met-
tiamo, tra i giornali di Londra e di
Berlino ci saranno state le medesi-
me differenze. Solo che qui queste
pallottole di carta le si vende nelle
stesseedicole, lesi leggesullestesse
panchine,lesimischia,sottol’om-
brello della tolleranza dovuta ai
giornalisti stranieri, sullostessota-
volino di bar. La guerra combattu-
ta sulla carta di giornale è infinita-
mentepiù sopportabiledellaguer-
ra vera, quella fatta di polvere e di
sangue,chesistacombattendonei
villaggi poco lontani. È meno
cruenta, certo, ma è più civile, più

ragionevole?
È molto difficile, ovviamente,

valutare l’impatto che i toni e gli
argomenti dei «mediacombatten-
ti» hanno sull’inasprimento del
conflitto del Kosovo. La crisi co-
minciò, nell’89, perché il regime
diBelgradoritiròlostatutodiauto-
nomiaconilquale laprovinciapa-
reva potesse uscire dalle turbolen-
ze del dopo-Tito jugoslavo e dalle
epocali diffidenze tra le due etnìe,
non certo perché, già allora, ci fos-
serogiornali apredicare secessioni

armate o Grandi Albanie. La radi-
calizzazione della stampa, fonda-
mentalmente, è stata un effetto,
non una causa della radicalizza-
zione innescata da Milosevic. Ep-
pure fa impressione constatare
quantosianostretti imarginidella
moderazioneedellaragionevolez-
za, ormai, da tutte e due le parti
(senza contare quelli della terza
parte in qualche modo in causa, la
stampadiTirana).

Sepermesiemesi iquotidianidi
Belgrado chiamano «terroristi» gli

uominidell’Esercitodiliberazione
albanese(Uck),diventaimpossibi-
le, alla fine, accettare solo l’idea
che si possa negoziare anche con
loro, pur se si ammette che è l’uni-
ca soluzione politica praticabile. E
seipoliziottiserbisonotuttiagenti
di una presunta «pulizia etnica»
(impossibile, in una regione in cui
gli albanesi sono il 90%), come si
potrà mai accettare la convivenza
in uno stesso stato? Sono «di più»,
creatidal linguaggio,dal luogoco-
mune,dallapropaganda,chesiag-
giungono alla «guerra che esiste»,
ai morti, ai feriti, alle violenze, agli
stupri...Quanto pesino non lo sa
nessuno,macertopesano.

Paolo Soldini
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Omicidio a Pavia, la donna si è costituita

Strangola il marito
e lo mette sul balcone

LE CRONACHELunedì 3 agosto 1998 10l’Unità

Sperimentato dalla questura di Perugia un kit per verificare la quantità di sostanze stupefacenti nel sangue

Notti da sballo, arriva il test su strada
per chi consuma droga e anfetamine
Una prova simile all’etilometro contro le stragi del sabato sera

Una corsa per arrivare primi a Torvaianica

Folle gara tra Fiat Turbo
sul litorale romano
Un morto e cinque feriti
nello scontro tra le auto

IL RE DELLA DISCOTECA

«L’ecstasy
fa male
all’amore»

ROMA. Un test super veloce ese-
guito «su strada» per verificare se
chi è al volante di un’auto ha as-
suntoqualchetipodidroga,maga-
ridopounaseratapassata indisco-
teca. È una nuova arma per com-
battere le cosiddette «stragi del sa-
batosera».

Appena nella notte di sabato
scorso sono morte sei persone per
incidentistradaliealtresonorima-
ste ferite.Eranotutti giovani, alcu-
nidi lororeducidaunaserataindi-
scotecaodaqualche localenottur-
no dove si erano goduti l’euforia
estiva.Altri, comelaragazzastron-
cata sulla Via delMare fraPomezia
e Torvaianica, vicino Roma, han-
nogiocato la lorovita inunaparti-
ta folle durata pochi minuti, una
gara di velocità fra due auto che si
sono scontrate con altre tre vettu-
re. Difficile evitare episodi del ge-
nere,maalcuneformedicontrollo
più mirate stanno prendendo pie-
de.

Unadiquesteèunavariantedel-
la prova «palloncino» che si usa
per misurare il livello alcolico di
chiguida: inquestocaso laverifica
deve provare se chi è al volante ha
assunto sostanze stupefacenti, sia
che sia tratti delle nuove droghe
comel’ecstasye leanfetamine,op-
pure barbiturici o cocaina. Questo
genere di controllo non è una no-
vità sulla costiera adriatica, ma
nellanottedisabatounkitpiùsofi-
sticato è stato sperimentato dalla
questuradiPerugialungolearterie
principali dellaprovinciadellacit-
tà umbra. Gli uomini del questore
Nicola Cavaliere, in collaborazio-
ne con la polizia stradale, hanno
fermato35personee lehannosot-
toposte all’esame: di queste 13 so-

no risultate positive ad anfetami-
na, ecstasy e cocaina. Effetto im-
mediato del controllo: il ritiro del-
lapatentediguida.

Il nuovotest si chiama «Triage»,
più precisamente «kit di accerta-
mento immunoenzimatico di
screening»epermettediaccertare,
in tempo reale, la presenza di stu-
pefacenti nelle urine, stabilire di
quale tipo, che siano oppiacei o
anfetamine e la quantità che è sta-
tapresadachièalvolante.

La vera novità di questo esame
effettuato «sul campo» sta nella
velocità della verifica. Consente
infatti di individuare immediata-
mente i «metaboliti anfetaminici»
con i quali è composta anche l’e-
cstasy, mentre finora era possibile
evidenziare questa sostanza solo
dopo complesse indagini in labo-
ratorio. Del resto quasi tutte le pa-
stiglie, più accessibili nel prezzo e

moltodiffuse fra i giovani, sono in
genere «tagliate» con anfetamina,
sostanza che provoca eccitazione,
una accelerazione dei battiti car-
diaci eunaalterazionenellaperce-
zionedeltempo.

Come avviene questo esame?
Prima di tutto le persone fermate
sono sottoposte a rapide prove vi-
sive e ad accertamenti sulla pron-
tezzadeiriflessi,poisipassaall’esa-
me delle urine. Il principio somi-
glia a quello del test di gravidanza:
dopounadecinadiminutisesico-
lora una banda vuol dire che sono
presentilesostanzestupefacenti.

Lapoliziaassicuracheicontrolli
sono stati effettuati volontaria-
mente da chi è stato fermato, an-
che se si può immaginare il disap-
punto. L’esame è avvenuto all’in-
terno di un camper attrezzato con
due bagni per garantire la privacy
dichivienesottopostoaltest.
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Giovani suicidi
Per i bioetici
servono cure

ROMA. Il suicidio degli
adolescenti non ha origine
solo nel disagio
esistenziale. Questo
fenomeno, in aumento nel
nostro paese (si tolgono la
vita 100 giovani l’anno), ha
un «interesse medico», ha
«sicuramente un rilievo di
salute mentale» e come
tale va affrontato. Questo
è, in sintesi, il parere del
Comitato nazionale per la
bioetica (Cnb) che in un
documento sul suicidio fra
gli adolescenti invita
medici e psicologi «a
prendere sul serio» il
fenomeno, ad
approfondirlo, ad
aumentarne le conoscenze
per prevenirlo e a trattarlo
come si farebbe per
qualsiasi altra malattia del
corpo. Ciò che va
accuratamente evitato è
liquidare il problema con
motivazioni strettamente
esistenziali, personali o
sociologiche. Il Cnb si
rivolge anche alle forze
politiche per una copertura
dei presidi mentali sul
territorio perché gli
interventi di prevenzione
siano più ampi.

ROMA. «Queste pasticche, ecstasy e
anfetamine, fanno malissimo. So-
no sostanze che isolano e non fan-
nofarel’amore.Allafineiragazziso-
no degli stracci»: lo diceuno dei più
notiart director dellediscotechero-
magnole, Artemio Samo, l’anima
creativadel«PeterPan»diRiccione.
Oraanche inUmbria lapoliziaef-
fettua degli esami «sul campo»
per scoprire sechiguidahaassun-
tostupefacenti.Ègiusto?

«Ben vengano i controlli, perché
la sicurezza stradale è importante.
Qui inRomagna lofannogiàdadue
anni eadagostosiamoall’apice.Ma
la polizia viene per due o tre giorni,
spesso insieme alle telecamere di
qualche tv, e poi sparisce. Sarebbe
più giusto effettuare sempre i con-
trolli, così la gente capisce che non
devefarestupidagginisullestrade».
E come la prendono i giovani che
esconodallediscoteche?

Beh, male, sono scocciati. Però si
organizzano. In genere chi guida ri-
mane sobrio, altrimenti gli tolgono
la patente, mentre gli altri tre o
quattropossonostaresudigiri».
Ecstasy e anfetamina: c’è chi dice
che sono indispensabili per go-
dersilamusica.

«Ma no, è una moda indotta dal
mercato. Costapocoe così i giovani
possono distrarsi dalla settimana di
lavoro. E poi ora ci buttano dentro
di tutto in queste pasticche: sostan-
ze farmaceutiche, allucinogeni,
non so nemmeno io cosa. La gente
chiedeaiutoallepastiglieper fardu-
raredipiùlanotte,sperandocheva-
da bene anche un’altra notte: inve-
ceconleragazzeci fannounabrutta
figura.E l’anfetaminaèquellacheti
dà la botta, se togli quella non ce la
fai a resistere. Ormai c’è sempre un
”fuori orario” - molti locali, i cosid-
detti After hour, aprono alle 7 del
mattino e chiudono alle 4 del po-
meriggio-ecomeprimasiprendeva
ilcaffèorasiusaquestococktail».
È cambiato il modo di stare insie-
menellediscoteche?

«Da quando il sistema del consu-
mismo ha portato l’ecstasy si è rovi-
nata l’atmosfera. Non c’è più il sen-
so di gruppo. Questi giovani si di-
staccano dagli altri, si isolano, li ve-
di là con gli occhi come il flipper.
Magari qualcuno si fissa, si mette a
ballare da solo con una colonna e
non la molla più. Certo, molto di-
pende dalla musica: quella martel-
lante, cioè non cantata e senza me-
lodia, spinge di più ad assumere
queste sostanze. Ma si perde il bello
della discoteca, che è movimento,
aerobica, non ballare tutto sudato
con una colonna...Noi al Peter Pan
latecnononlafacciamopiùdatem-
po, il Dj Massimino sceglie sempre
qualcosa di più morbido, che piace
dipiùancheame».
Cosa cerca chi vuole rimanere
tantotemposudigiri?

«Forse chiede alla notte quello
che prima si chiedeva in un mese.
Un po‘ è curiosità ma credo che so-
prattuttosialavogliadisentirsilibe-
ri per i due giorni del week end.
Spendono poco, restano svegli e ri-
sparmianosull’albergo.Omagari lo
fanno per sentirsi forti, superuomi-
ni. Molti dicono gran balle, raccon-
tano prodezze esagerate, ma il sesso
nonsivivebeneconlepasticche».
Qual è la percentuale di persone
cheusanoquestedroghe?

Danoièbassissima.Nelnostrolo-
caleteniamogliocchiaperti,perché
per una stupidaggine magari rischi
delle conseguenze terribili. Come è
successo a me, che sono stato inca-
strato da un pentito e ci sono voluti
tredici mesi di galera per far capire
che vivo del mio stipendio. Si crede
che uno che lavora di notte debba
per forza avere ache fare conigiridi
droga. Così come i giovani sembra-
no sempre un po‘ matti, invece so-
no bravi ragazzi che il lunedì sono
in treno per andare a lavorarea Ver-
celli, a Torino, magari con l’occhio
unpo‘arrossato».

Natalia Lombardo

LOTTERIA NAZIONALE

Regate storiche e Quintana:
2 miliardi vinti ad Alessandria

ROMA. Una ragazza è morta e altre
cinquepersonesonorimasteferite
in un incidente provocato nella
nottetrasabatoedomenicadadue
Fiat «Uno turbo» impegnate in
una gara di velocità sulla via del
Mare,fraPomeziaeTorvaianica; le
due macchine hanno invaso la
corsia opposta travolgendo altre
vetture.

Nello scontro, avvenuto al chi-
lometro 19 della strada provincia-
le 101/b, è morta Miriam De Fran-
cesco,di21anni,mogliedelguida-
tore di una delle due autovetture
in gara che ha subito lo sfonda-
mento del cranio. In gravi condi-
zioni il marito, Maurizio Carbone,
25anni, ricoverato conmolte frat-
tureeinstatodichocnell’ospedale
San Giovanni di Roma. Nello stes-
so ospedale è ricoverato anche
Renzo Sabeni, che era alla guida di
una Fiat «Tempra», una delle auto
investite.

Invadendo la corsia opposta, le
duevetture ingarasi sonoscontra-
te con la «Tempra» di Sabeni e con
altre tre automobili (una Lancia
Y10, una Twingo e un’altra Lan-

cia).Altretrepersonesonorimaste
ferite, tra cui la moglie di Sabeni,
che hasubìto60puntidi suturaal-
latesta.Glialtrisonostatimedicati
nel pronto soccorso della clinica
Sant’Anna di Pomezia e dimessi.
Dai rilievi compiutidaicarabinieri
della compagnia di Pomezia sul-
l’incidente - avvenuto all’1 e 45,
unorario incui,nei finesettimana
estivi, la via del Mare è in genere
molto trafficata - è emerso che le
due auto erano dirette verso Tor-
vaianica.

Anchesullabasedellenumerose
testimonianze, i carabinieri han-
no accertato che le due Fiat «Uno
turbo» - l’altra era guidata da Mar-
co Soggia, 20 anni, di Pomezia -
erano impegnateinunagaradive-
locitàmalgradoiltrafficoelecurve
in discesa in quel tratto della pro-
vincialeversoTorvaianica.

Sull’altra corsia c’erano alcune
famiglie che, invece, stavano rien-
trando a casa dopo la serata tra-
scorsasul litorale. Il trafficoèrima-
sto bloccato per molte ore sulla
provinciale che collega Torvaiani-
caall’entroterra.

PAVIA. Dopo l’ennesimo litigio ha
colpito il marito alla testa poi, appro-
fittando della sua incoscienza, gli ha
legato mani e piedi e lo ha strangola-
to. Quindi ha nascosto il cadavere sul
balcone di casa, senza che le sue due
bimbe si accorgessero di nulla, ha at-
teso il pomeriggio, ha chiamato i ca-
rabinieri e confessato tutto. È questo
il drammatico epilogo di anni di litigi
e dissapori tra Milena Quaglini, 41
anni, e il marito Marco Fogli, 52 an-
ni, operaio, vittima quest’ultimo del-
l’esasperazione della donna. È succes-
so a Broni, un popoloso Comune del-
l’Oltrepo pavese, nella notte tra saba-
to e domenica. La donna, dopo avere
ucciso il coniuge, ha lasciato il cada-
vere sul balcone di casa, coprendolo
con un telo di cellophane e una co-
perta. Poi solo nel tardo pomeriggio
di oggi ha avvertito i carabinieri. «Ho
ucciso mio marito, venite a prender-
mi a casa», ha detto la donna ai mili-

tari. I rapporti tra Milena Quaglini e
Marco Fogli da tempo erano diventati
piuttosto tesi. La donna, dopo l’enne-
simo litigio, ha colpito il marito alla
testa con un corpo contundente. Poi,
mentre il marito era semincosciente
in salotto, nella loro abitazione al ci-
vico 27 di via Cavour, gli ha legato
mani e piedi con delle corde. Poi, ha
stretto un’altra corda attorno al collo
dell’uomo, provocandogli un princi-
pio di soffocamento. Dai primi accer-
tamenti medici l’uomo ha tentato di
reagire, senza esito. Una volta che
l’uomo è morto, Milena Quaglini ha
trascinato il cadavere del marito sul
balcone di casa, lo ha avvolto con un
telo di cellophane e poi su questo ha
steso una coperta. Le due figlie, due
bambine di otto e cinque anni, non si
sono accorte di nulla. Solo ieri, nel
tardo pomeriggio, la donna ha avvi-
sato i carabinieri rendendo piena
confessione di quanto accaduto.

La divisione Lotteria dei Monopoli di Stato ha reso noto l’elenco dei
biglietti vincenti della lotteria Regate Storiche Venezia-Montecarlo,
di Pantelleria e della Giostra della Quintana di Ascoli. Ecco di se-
guito i biglietti vincenti.

PREMI SERIE NUMERO CITTÀ

2 MILIARDI AD 38227 ALESSANDRIA

350 MILIONI L 13245 FIRENZE

200 MILIONI AB 35293 NOVARA

100 MILIONI N 70393 CIVITAVECCHIA

100 MILIONI AA 22185 MILANO

100 MILIONI AD 88492 MONZA

50 MILIONI U 71313 TORINO

50 MILIONI AC 58107 CIVITAVECCHIA

50 MILIONI B 82698 BERGAMO

CHE TEMPO FA
Esplosione
a Catania
Morta un’anziana

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 19 28 L’Aquila 18 30......................................... ..........................................
Verona 23 33 Roma Ciamp. 20 35......................................... ..........................................
Trieste 26 34 Roma Fiumic. 18 32......................................... ..........................................
Venezia 22 31 Campobasso 25 33......................................... ..........................................
Milano 22 32 Bari 22 32......................................... ..........................................
Torino 19 27 Napoli 20 34......................................... ..........................................
Cuneo np np Potenza 19 32......................................... ..........................................
Genova 23 27 S. M. Leuca 25 34......................................... ..........................................
Bologna 22 34 Reggio C. 26 30......................................... ..........................................
Firenze 22 35 Messina 26 31......................................... ..........................................
Pisa 20 31 Palermo 24 32......................................... ..........................................
Ancona 22 32 Catania 21 32......................................... ..........................................
Perugia 22 34 Alghero 19 32......................................... ..........................................
Pescara 22 33 Cagliari 21 30......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 10 19 Londra 12 22......................................... ..........................................
Atene 28 37 Madrid 14 31......................................... ..........................................
Berlino 26 25 Mosca 18 30......................................... ..........................................
Bruxelles 12 21 Nizza 21 28......................................... ..........................................
Copenaghen 11 19 Parigi 13 25......................................... ..........................................
Ginevra 14 19 Stoccolma 12 21......................................... ..........................................
Helsinki 14 19 Varsavia 17 27......................................... ..........................................
Lisbona 15 24 Vienna 18 27......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica

militare comunica le previsioni del tempo sul-

l’Italia.

SITUAZIONE: sistemi nuvolosi provenienti

dalla Francia, nel loro movimento verso nord-

est, interessano le aree alpine centro-occi-

dentali. Sul resto del paese è presente un

campo di alta pressione livellata.

TEMPO PREVISTO: Al Nord: su Alpi e Prealpi

cielo nuvoloso con precipitazioni anche tem-

poralesche. Nuvolosità irregolare sul resto

del Settentrione, con locali precipitazioni in

prossimità dei rilievi con tendenza a peggio-

ramento sul settore occidentale. Al Centro e

sulla Sardegna: cielo inizialmente sereno o

poco nuvoloso, salvo locali addensamenti su

alta Toscana e Sardegna, dal pomeriggio,

sull’isola sono attese precipitazioni tempora-

lesche. Nel pomeriggio sviluppo di nubi sui

rilievi. Al Sud e sulla Sicilia: cielo in preva-

lenza sereno o poco nuvoloso.

TEMPERATURA: in diminuzione sul Nord-

Ovest e sulla Sardegna; stazionaria sul resto

del Paese.

VENTI: deboli o moderati settentrionali sulla

Sardegna occidentale; in genere deboli altro-

ve con locali rinforzi.

MARI: mossi; localmente molto mossi i mari

Ligure, di Corsica e di Sardegna; poco mossi

tutti gli altri, con moto ondoso in aumento sui

restanti bacini occidentali.

CATANIA. Un’anziana
donna è morta ed altre tre
persone sono rimaste ferite
in modo non grave
nell’esplosione di una
bombola di gas avvenuta
ieri mattina, poco prima
delle ore 8, in una trattoria
in via Plebiscito.
L’esplosione ha distrutto il
locale e danneggiato le
abitazioni vicine. Una
decina di persone sono
rimaste senza tetto. La
vittima si chiamava
Francesca Garilli, 69 anni,
abitava da sola. I feriti
guariranno in poco tempo.
Secondo una prima
ricostruzione, dalla
trattoria al piano terra tra
via Grottamagna e via
Plebiscito vi è stata una
fuga di gas e
l’appartamento
sovrastante è esploso.
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AMBASCIATORI
C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 02.76.00.33.06

Chiusura estiva

..................................................................................................................

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732

Servizio ristorante

..................................................................................................................

ANTEO SALA CENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732
Or. 16.30-18.30 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 12.000
L’età inquieta di B. Dumont
con D. Douche, M. Cottreel, K. Chaatouf
La provincia francese del Nord, con i suoi adolescenti va-
gamente sub-umani presi in trappola tra corse in motorino,
sesso gelato e razzismo d’accatto. (Drammatico)✪✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA DUECENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732
Or. 16.30-18.30 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 12.000
Al Piccolo Margherita di L. Benegui
con S. Audran, M. Aumont

..................................................................................................................

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732
Or. 17.30-20-22.30 L. 9.000
Big Fish di S. Schwartz
con D. Futterman, S. Townsend, K. Beckinsale
S.&M. Pictures - Film in lingua originale
Big fish

..................................................................................................................

APOLLO ▼
Gall. De Cristoforis, 3-Tel. 02.78.03.90
Or. 14.45 L. 7.000 - 16.40-18.35-20.30-22.30 L. 13.000
Omega doom di A. Pyun
con R. Hauer

..................................................................................................................

ARCOBALENO ▼
Viale Tunisia, 11- Tel. 02.29.40.60.54

Riposo

..................................................................................................................

ARISTON
Gal.del Corso, 1 - Tel. 02.76.02.38.06

Chiusura estiva

..................................................................................................................

ARLECCHINO
S. Pietro all’Orto, 9 - Tel. 02.76.00.12.14

Chiusura estiva

..................................................................................................................

ASTRA ▲
C. V. Emanuele, 11 - Tel. 02.76.00.02.29

Chiusura estiva

..................................................................................................................

BRERA SALA 1 ▲
Corso Garibaldi, 99 - Tel. 02.29.00.18.90

Chiusura estiva

..................................................................................................................

BRERA SALA 2 ▼
corso Garibaldi, 99 - Tel. 02.29.00.18.90

Chiusura estiva

..................................................................................................................

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 - Tel. 02.659.57.79

Chiusura estiva

..................................................................................................................

COLOSSEO ALLEN
v.le M. Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61

Riposo

..................................................................................................................

COLOSSEO CHAPLIN
V.le M. Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61

Riposo

..................................................................................................................

COLOSSEO VISCONTI ▼
V.le Monte Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61

Riposo

..................................................................................................................

CORALLO ▲
Corsia dei Servi, 3 - Tel. 02.76.02.07.21

Chiusura estiva

..................................................................................................................

CORSO ▲
Gal. del Corso, 1 - Tel. 02.76.00.21.84

Chiusura estiva

..................................................................................................................

DUCALE SALA 1 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79

Riposo

..................................................................................................................

DUCALE SALA 2 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79

Riposo

..................................................................................................................

DUCALE SALA 3 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79

Riposo

..................................................................................................................

DUCALE SALA 4 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79

Riposo

..................................................................................................................

ELISEO ▲
Via Torino, 64 - Tel. 02.869.27.52

Chiusura estiva

..................................................................................................................

EXCELSIOR ▲
Gal. del Corso, 4 - Tel. 02.760.023.54

Chiusura estiva

..................................................................................................................

GLORIA SALA GARBO ▼
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 02.48.00.89.08
Or. 20.20-22.30 L. 13.000
In & Out di F. Oz
con K. Cline, J. Cusack
Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay,
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

GLORIA SALA MARYLIN ▼ ■
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 02.48.00.89.08
Or. 20-22.30 L. 13.000
Il grande Lebowsky di J. Cohen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

MAESTOSO ▼
C.so Lodi, 39 - Tel. 02.551.64.38

Chiusura estiva

..................................................................................................................

MANZONI
Via Manzoni, 40-Tel. 02.76.02.06.50

Chiusura estiva

..................................................................................................................

MEDIOLANUM ▲
C.so V. Emanuele, 24-Tel. 02.76.02.08.18

Riposo

..................................................................................................................

METROPOL ▲
V.le Piave, 24 - Tel. 02.79.99.13

Chiusura estiva

..................................................................................................................

MIGNON
Gal. del Corso, 4 - Tel. 02.76.02.23.43

Riposo

..................................................................................................................

NUOVO ARTI DISNEY ▼
Via Mascagni, 8 - Tel. 02.76.02.00.48

Chiusura estiva

..................................................................................................................

NUOVO ORCHIDEA ▼
Via Terraggio, 3 - Tel. 02.87.53.89

Chiusura estiva

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 1 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 2 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 3
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 4
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 5
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 6
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 7
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON SALA 8
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 9 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 10 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ORFEO ▲
V.le Coni Zugna, 50-Tel. 02.89.40.30.39

Chiusura estiva

..................................................................................................................

PASQUIROLO ▲
C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 02.76.02.07.57

Chiusura estiva

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 1 ▲ ■
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03

Riposo

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 2 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03

Riposo

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 3 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03

Riposo

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 4 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03

Riposo

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 5 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03

Riposo

..................................................................................................................

PRESIDENT
L.go Augusto, 1 - Tel. 02.76.02.21.90
Or. 17.15 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 12.000
Arizona dream di E. Kusturica
con J. Depp, F. Dunaway, J. Lewis
Il “sogno americano” sulle corde tenero-amare di un sur-
realismo barocco, graffiante e visionario. Emil Kusturica
prima di “Underground”. Folgorante. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

SAN CARLO
C.so Magenta - Tel. 02.481.34.42

Chiusura estiva

..................................................................................................................

SPLENDOR
Via Gran Sasso, 28 - Tel. 02.236.51.24

Chiusura estiva

..................................................................................................................

TIFFANY ▼
C.so B. Aires, 39 - Tel. 02.29.51.31.43

Chiuso

..................................................................................................................

VIP
Via Torino, 21 - Tel. 02.86.46.38.47

Chiusura estiva

..................................................................................................................

✪ Mediocre ✪✪ Sufficiente ✪✪✪ Buono ✪✪✪✪ Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi ▲ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto ■ Sale con impianto per audiolesi

D’ESSAI PROVINCIA TEATRI

ARIANTEO
RotondadellaBesana
Tel. 0254116612
Ore21.45L.10.000
La mia regina Mrs. Brown
di J. Madden
con B. Connolly, J. Dench
Luci su un masscro
di registi vari
Cortometraggio
...............................................................................

ARIOSTO
viaAriosto16 tel. 0248003901
Chiusuraestiva
...............................................................................

AUDITORIUMDON BOSCO
via M.Gioia 48, tel. 0267071772
Chiusuraestiva
...............................................................................

AUDITORIUMS.CARLOPANDORA
CorsoMatteotti 14, tel. 0276020496
Chiusuraestiva
...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30 - tel. 02874826
Or. 15.30L.7.000 - 17.50-20.15-22.30
L.10.000
Kundun
di M. Scorsese
...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30 - tel. 02874826
Ore15.10 L.7.000 -17.30-20-22.30L.10.000
Strade perdute V.M. 18
di D. Lynch
con B. Pullman, P. Arquette, B. Getty
...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
Palazzo Dugnani - via Manin 2/a - tel.
026554977
Chiusuraestiva
...............................................................................

DEAMICIS
viaCaminadella 15, tel. 0286452716
Chiusuraestiva
...............................................................................

MEXICO
viaSavona 57, tel. 0248951802
Cinema in linguaoriginale
Ore20-22.15
L.9.000
Paradiso perduto
di A. Cuaron
con R. De Niro, E. Hawke, G. Paltrow
...............................................................................

NUOVOCORSICA
v.leCorsica68
Tel. 027382147
Chiusuraestiva
...............................................................................

SANLORENZO
c.so PortaTicinese6
Tel. 0266712077
Chiusuraestiva
...............................................................................

SEMPIONE
viaPacinotti 6 - tel. 0239210483
Chiusuraestiva
...............................................................................

ARCORE

ARENAESTIVAVILLABORROMEO
Riposo
...............................................................................

NUOVO
via S.Gregorio 25, tel. 0396012493
Riposo
...............................................................................

ARESE

ARESE
viaCaduti 75, tel. 029380390
Chiusuraestiva
...............................................................................

BINASCO

SAN LUIGI
largo Loriga1
Chiusuraestiva
...............................................................................

BOLLATE

AUDITORIUMDON BOSCO
viaC. Battisti 12, tel. 023561920
Chiuso per rinnovo
...............................................................................

SPLENDOR
p.za S.Martino5, tel. 023502379
Chiusuraestiva
...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi 30, tel. 0266502494
Chiusuraestiva
...............................................................................

BRUGHERIO

ARENAESTIVA
via Italia76
Riposo
...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

AGORÀ
Marcelline37, tel. 029245343
Chiusuraestiva
...............................................................................

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Chiusuraestiva
...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani 7/a, tel. 024580242
Chiusuraestiva
...............................................................................

CESANO MADERNO

ARENAPARCOBORROMEO
Riposo
...............................................................................

CINISELLO

ARENAVILLAGHIRLANDA
viaFrova,10 tel. 026173005
In barca a vela contromano
...............................................................................

MARCONI
viaLibertà, 108 tel. 0266015560
Chiusuraestiva
...............................................................................

DESIO

ARENEPARCODIVILLATITTONI
viaLampugnani, 62
La vita è bella
...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
viaVismara2, tel. 029956978
Chiusuraestiva
...............................................................................

ITALIA
viaVarese29, tel. 029956978
Chiusuraestiva
...............................................................................

MELZO

ARCADIAMULTIPLEXMultisala
via Martiri della libertà, tel. 0295416444
Sala Acqua: L’avvocato del diavolo
Sala Aria: L’oggetto del mio desiderio
Sala Energia: Gattaca - La porte dell’u-
niverso
Sala Fuoco: Deep impact
L’angolo rosso
Sala Terra: In ricchezza e povertà
Il grande Lebowski
...............................................................................

CENTRALE
p.za Risorgimento, tel. 0295711817
SalaA: Chiusuraestiva
SalaC: Chiusuraestiva
...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco92, tel. 039362649
Chiusuraestiva
...............................................................................

ASTRA
viaManzoni23, tel. 039323190
Chiuso per rinnovo
...............................................................................

CAPITOL
viaPennati 10, tel. 039324272
Gattaca - La porta dell’universo
...............................................................................

CENTRALE
viaS. Paolo5, tel. 039322746
Chiuso per rinnovo
...............................................................................

MAESTOSO
viaS. Andrea, tel. 039380512
Tempesta di ghiaccio
...............................................................................

METROPOLMULTISALA
via Cavallotti 124, tel. 039740128
Sala1: Chiusuraestiva
Sala2: Chiusuraestiva
Sala3: Chiusuraestiva
...............................................................................

PADERNO DUGNANO

ARENAESTIVA
via Toti
Qualcosa è cambiato...............................................................................

METROPOLISMULTISALA
viaOslavia8, tel. 029189181
SalaBlu: Chiusuraestiva
Sala Verde: Chiusuraestiva...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
via D.Sturzo3, tel. 0255300086
Chiusuraestiva...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 029302420
Chiusuraestiva...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi92, tel. 029303571
Chiusuraestiva...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.leLombardia 53, tel. 0257501923
Chiusuraestiva...............................................................................

SAN DONATO

TROISI
p.za gen.DallaChiesa, tel. 0255664225
Chiusuraestiva...............................................................................

SAN GIULIIANO

ARISTON
Chiusuraestiva...............................................................................

SEREGNO

ARENAESTIVA
ViaUmberto I, tel. 0362231385
Qualcosa è cambiato...............................................................................

S. ROCCO
viaCavour 83, tel. 0362230555
Chiusuraestiva...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
via Marelli 158, tel. 022481291
Chiusuraestiva...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 0222473939
Chiusuraestiva...............................................................................

DANTE
viaFalck 13, tel. 0222470878
Chiusuraestiva...............................................................................

ELENA
viaSanMartino1, tel. 022480707
Chiusuraestiva...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi18, tel. 022421603
Chiusuraestiva...............................................................................

RONDINELLA
viale Matteotti 425, tel. 0222478183
Chiusuraestiva...............................................................................

VILLAVISCONTID’ARAGONA
viaDante6
Il grande Lebowski...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
Chiusuraestiva...............................................................................

TREZZO D’ADDA

ARENACASTELLOVISCONTEO
via Valverde33
Riposo...............................................................................

KINGMULTISALA
via Brasca, tel. 029090254
SalaKing: Chiusuraestiva
SalaVip: Chiusuraestiva...............................................................................

VIMERCATE

ARENAESTIVA
PiazzaleMartiriVimercatesi, tel. 039668013
Riposo...............................................................................

TEATROALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Riposo
...............................................................................

CONSERVATORIO
via Conservatorio 12, tel. 7621101
Riposo
...............................................................................

NUOVOPICCOLOTEATRO
largoGreppi, tel. 72333222
Riposo
...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Finestagione
...............................................................................

ARSENALE
viaC. Correnti 11, tel. 8321999-8375896
Finestagione
...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani 35/1, tel. 89531301
Finestagione
...............................................................................

AUDITORIUMDIVILLASIMONETTA
viaStilicone36, tel. 313334
Riposo
...............................................................................

AUDITORIUMLATTUADA
corsodi P.taVigentina 15/a, tel. 58314433
Finestagione
...............................................................................

AUDITORIUM
PIAZZAALL’ITALIANA
via Barona(ang.via Boffalora)
Finestagione
...............................................................................

AUDITORIUMSANFEDELE
viaHoepli 3/B, tel. 86352230
Finestagione
...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Finestagione
...............................................................................

CASTELLO SFORZESCO/CORTILE
DELLAROCCHETTA
Per informazioni tel. 55184075
Riposo
...............................................................................

CASTELLO SFORZESCO/CORTE DU-
CALE
Riposo
...............................................................................

CHIOSTRI DELL’UMANITARIA
viaDaverio7, tel. 8321999/8375896
Riposo
...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Finestagione
...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Finestagione
...............................................................................

CRT TEATRODELL’ARTE
viale Alemagna6, tel. 861901
Finestagione
...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Finestagione
...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Riposo
...............................................................................

LIRICO
viaLarga14, tel. 809665
Riposo
...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Finestagione
...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Finestagione
...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Chiusura estiva. È aperta la campagna ab-
bonamenti 1998/99
...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21, tel. 76000086
Finestagione
...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Finestagione
...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Finestagione
...............................................................................

PALAZZINALIBERTY
largoMarinaid’Italia, tel. 55195967
Riposo
...............................................................................

PALAZZOISIMBARDI
corsoMonforte35, tel. 76001900
Riposo
...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Finestagione
...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Finestagione
...............................................................................

SCUOLAD’ARTE DRAMMATICA
PAOLOGRASSI
viaSalasco 4, tel. 58302813
Finestagione
...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
via S.Marco34, tel. 653270
Finestagione
...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Finestagione
...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO
(Associazione culturale)
via Turroni21, tel. 7490354-29522467
Sono aperte le iscrizioni al corso di recita-
zioni eaudizioni
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
via Ciro Menotti 11, tel. 716791
Chiusuraestiva
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Chiusuraestiva
...............................................................................

TEATROARIBERTO
via Daniele Crespi 9, tel. 89400455
Finestagione
...............................................................................

TEATRINODEIPUPI
viaSanCristoforo1, tel. 4230249
Finestagione
...............................................................................

TEATRODELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Finestagione
...............................................................................

TEATRODELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Finestagione
...............................................................................

TEATRO DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Finestagione
...............................................................................

TEATRO GNOMO
via Lanzone 30/A, tel. 86462250
Finestagione
...............................................................................

TEATRO GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Finestagione
...............................................................................

TEATROI
via G. Ferrari 11 (ingr. via Conca del Navi-
glio)
tel. 58319101
Finestagione
...............................................................................

TEATROLIBERO
(Associazione culturale)
via Savona 10, tel. 8323126
Finestagione
...............................................................................

TEATROOFFICINA
via S.Elembardo2, tel. 2553200
Finestagione
...............................................................................

TEATROPAVONIANO
viaPavoni10
Riposo
...............................................................................

TEATRO PICCOLACOMMENDA
viaprivataReggio5 (ang. Curtatone)
tel. 55015152/55015208
Riposo
...............................................................................

TEATROSEMPIONE
viaPacinotti 6, tel. 39210483
Finestagione
...............................................................................

TEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Finestagione
...............................................................................

TEATRO VERDI
viaPastrengo16, tel 6880038
Finestagione
...............................................................................
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